











IL CAVALIER MARINO 


ALLA CORTE DI LUIGI XIII 


Era il1599:il Cavalier Marino «mare d’incomparabile eloquenza, 
spirito delle cetre, scopo delle penne, materia degli inchiostri, fecon- 
i dissimo, facondissimo, felice, fenice, decoro dell’alloro, degli oziosi 

cigni principe emeritissimo » (così dicevasi in istile del tempo) avve- 
dutosi come nella sua Italia non ci fosse da ottener altro che una 
sterile ammirazione, era passato alla Corte di Francia augurandosi 
miglior fortuna. 

Nella dolce terra «che il mar circonda e l’Alpe» aveva pro- 
vato continue amarezze : da Napoli sua patria (tormentato dal padre 


Î chea forza voleva farlo avvocato, poi dall'amore, che gli procurò 


f duelli e brighe d’ogni sorta), era fuggito alla Corte del Duca Carlo 
i Emanuele I di Savoia. Ma a Torino ecco nuovi guai, e contese coi 
i. cortigiani invidiosi, ed interminabili quistioni letterarie col Mur- 
tola.S'insultarono a vicenda in basse e velenose polemiche: il Mur- 
tola inviperito tentò fin anche ucciderlo, poi, scampato al giusto 
î castigo, grazie alla generosità del Marino, lo calunniò presso il Duca, 
®. facendolo incarcerare siccome reo di lesa Maestà. 

€ Per tali ragioni al Marino cadde completamente dall’animo la 
È terra natale, sicchè abbandonando il patrio Sebeto, e le rive ino- 
4 spitali del Po, fece buon viso all’invito della Regina Margherita, 
moglie d’Errico IV, e si condusse a Parigi in cerca di nome e di 
ricchezza. 
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Allora in Francia cantavasi: 


Si vous n'étes Italien 

Adieu l’espoir de la fortune, 
Si vous n’étes Italien 

Vous n’obtiendrez jamais rien. 


La buona società modellavasi sul nostro tipo, come la nostra 
ora s’arrabatta a tener dietro alle mode di Francia. Chiunque aspi- 
rasse al vanto di letterato coltivava con amore l'Italiano, e leg- 
gendo gli scritti dell’ Abate Cotin, del Voiture, del Ménage, del 
Regnier Desmarets, e di tanti altri, si scorge a prima vista una 
gran ridondanza d’italianismi, anzi di frasi intere trasportate di peso, 
ed innestate per così dire nel discorso. Sicchè un poeta francese 
scrive satiricamente che, per darsi a credere persona a modo, bi- 
sogna nella conversazione: 


Entreméler souvent un petit E così, 
Et d’un son SERVITOR contrefaire l’honnesté. 


E già dai Re di Francia erano stati generosamente accolti, 0 
per lo meno largamente munificati l’Alamanni (che dedicò a Fran- 
cesco I il suo poema della Coltivazione), Leonardo da Vinci, il To- 
lomei, il Delminio, l’Aretino, il Cellini, Guido Bentivoglio, Errico 
Davila. 

Infine i buoni vicini d’oltre Alpe deliravano pei nostri artisti, 
e per la nostra letteratura. 

A che cosa doveva attribuirsi lo strano fenomeno? 

Innanzi tutto alle guerre: Tedeschi, Spagnuoli, Francesi ci erano 
venuti orgogliosamente in casa da padroni, a tamburo battente, e 
bandiere spiegate, senza che nessuno avesse pensato ad opporsi, 
giacchè si trattava soltanto di mutar padrone, e gli Italiani (come 
scrive il Tassoni nelle Filippiche contro la Spagna) erano « più 
avidi di assoggettarsi, che non gli stranieri di riceverli in sogge- 
zione; perchè la servitù straniera tutti biasimano, ma tutti ado- 
rano, chi per ambizione, chi per avarizia, chi per timore.» 

Ma poi gli stranieri, una volta entrati nel bel paese, si senti 
vano raumiliati e confusi: alla vista dei monumenti di Roma e di 
Firenze si trovavano piccini, quasi barbari; come già una volta la 
Grecia avea fatto coi Romani, così ora l’Italia vinta conquistava 
i cuori dei suoi vincitori. E quando quei gravi hidalghi Spagnuoli, 
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quegli eleganti Cavalieri di Francia ritornavano ai loro paesi, non 
sapevano ristarsi dal parlare della magica terra ove fiorisce l’arancio, 
ove ogni pennellata di pittore, ogni tocco di scultore è un capo- 
lavoro. L'Italia era vinta, ma l’arte nostra trionfava. 

Quando Francesco I discese in Italia ebbe occasione d’osservare 
di quanto la civiltà era più avanzata tra noi che in Francia. (1) 
Egli era restato meravigliato al vedere come i Signorotti (che d’ogni 
città facevano uno Stato) considerassero siccome il loro maggior 
titolo di gloria la protezione che concedevano a poeti, filosofi, let- 
terati, artisti, formando delleloro corti come tante Accademie. Fran- 
cesco I, il Re Gentiluomo, sin d’allora apprese a careggiare i let- 
terati, dispensatori della fama; e sele sue mire ambiziose eran rivolte 
principalmente verso l'Italia, si è che egli credeva che soltanto i 
letterati Italiani potessero consacrare il suo nome all’ immortalità. 
Perciò dopo la completa rovina dell’Italia, rovina alla quale egli 
aveva pur tanto contribuito, s’affrettò ad offrire un generoso asilo 
a quei nostri illustri che non potevano più vivere nelle dolci città 
natali, e specialmente ai poeti ed artisti fiorentini, che disdegno- 
samente abbandonavano la patria asservita ai Medici. 

Questi, indebolita la Casa di Savoia, erano divenuti allora la 
famiglia principesca d’Italia più potente per influenza, per intrighi, 
per ricchezza, pel favor dei due Papi che si seguirono a breve 
distanza, Leone X. e Clemente VII. Francesco I, che non sapeva 
staccar l'animo dalle nostre fertili contrade, pensò di farsi amica 
la Casa dei Medici, stringendo con loro vincoli di matrimonio. Perciò 
il 28 ottobre 1533 furono celebrate le nozze tra la nipote di Papa 
Clemente VII, Caterina de’ Medici ed Errico figlio di Francesco, al 
quale successe col nome di Errico II. 

Caterina, venuta in Francia, badò soltanto a farsi dimentieare. 
Mantenendo sempre buone relazioni colla vecchia favorita, Diana di 
Poitiers, e col vecchio favorito, il Duca di Montmorency, e mo- 
strando d’occuparsi soltanto d’arte e di amene lettere, si circondò 
di italiani. Così l’arte ufficiale diventò italiana, e la regina ebbe i 
suoi poeti, i suoi scultori, i suoi architetti tutti fiorentini, romani, 
bolognesi. La Francia vide allora due corti, l’una a Fontainebleau, 
residenza reale, l’altra al castello d’Anet, regalato da Errico alla 
duchessa di Valentinois, la piccola regina, che, per non restar 


(1) Sismonpi, 
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dietro all'altra, aveva la sua corte d’artisti tutti francesi. Alla lor 
volta il lionese Filiberto Delòrme, Giovanni Cousin da Sens, Gio- 
vanni Gouyon parigino, Bernardo Palissy, lo stovigliaio scienziato, 
riconoscenti alla divina cacciatrice, covrirono palazzi e castelli 
della mezzaluna intrecciata amorosamente con archi e frecce, e 
sormontata dall’ardente motto: Sola vivit în illo, En luy elle vit 
seule. 

Ma, morto Errico II, e proclamata reggente Caterina, l’arte 
nostra ripigliò il sopravvento e la Francia un di, destandosi, si 
trovò invasa da artisti ed avventurieri italiani. In tal modo Ca- 
terina aveva facilitato a Maria de’ Medici la strada per diventare 
regina di Francia, ma le aveva preparato anche molti nemici. 

Quando Errico IV re di Francia e di Navarra era costretto 
a guerreggiare per farsi riconoscere dai suoi sudditi, che gli ne- 
gavano obbedienza come ad Ugonotto, gli era spesso accaduto di 
trovarsi in grandi strettezze di danaro, sicchè gli convenne ricor- 
rere al gran duca di Toscana Ferdinando I, che gli fece grossi 
imprestiti, esigendo, oltre agl’interessi, le due isolette d’If e di Po- 
mergue dirimpetto a Marsiglia, come pegno. Si vede che la nobile 
casa dei Medici non aveva per anco dimenticato le vecchie abi- 
tudini commerciali. Errico, una volta entrato in Parigi, per mezzo 
del cardinale Arnaldo d’Ossat (uno dei suoi più fidati e sagaci con- 
siglieri) riconobbe nel gran duca il credito di un milione, cento 
settantaquattromila centosettantasette luigi d’oro da rimborsarsi 
in dodici anni, e per spegnere il debito fu stabilito il matrimonio 
tra Errico e la nipote del gran duca Maria. 

Però Errico era già ammogliato sin dal 1572 a Margherita 
di Valois, figlia di Errico II, e si trattava prima d’ogni altro di 
far cassare il precedente matrimonio. 

Margherita, di molto facili costumi, aveva ‘dato campo ai ma- 
ligni d’esercitare alle sue spalle la loro misericordiosa missione. 
Anzi le cose giunsero a tanto che Errico III ingiunse alla sorella 
di abbandonare immediatamente la Corte di Parigi, e volle che il 
re di Navarra desse il congedo alla Torigny confidente degli amori 
di Margherita. 

Pure tutti dovranno ammettere la sua nobile condotta, nel 
prender sempre contro la madre ed il fratello la parte del marito, 
dal quale volevano separarla pochi giorni prima della Saint-Bar- 
thélemy. 
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Margherita, vivamente sollecitata di consentire allo sciogli- 
mento del suo matrimonio, vi si oppose con pertinacia finchè si 
andò buccinando, essere idea del re contrarre nuove nozze con la 
bella Gabriella d’ Estrées. Quando ecco che Gabriella muore improv- 
visamente il 10 aprile 1599, e si disse avvelenata dal Lucchese 
Zamet ministro dei piaceri del re. Allora Margherita con nobiltà 
e disinteresse, moglie, figlia e sorella di re, cedette il trono, e co- 
minciò essa stessa le procedure pel suo divorzio con una petizione 
presentata al Papa Clemente VIII. 

Tolto di mezzo il grave ostacolo, le trattative matrimoniali del 
D’'Ossat procedettero rapidamente, e ben tosto fu tutto conchiuso. 
In Firenze furono perciò grandi feste, ed in quest'occasione fu 
rappresentata l’Euridice del Rinuccini. La sposa nel 1600 partì 
da Livorno per Marsiglia sopra legni di commercio, non avendo 
ancora la Francia una flotta: in Avignone (allora appartenente 
alla S. Sede) Maria entrò sopra un carro tirato da due elefanti, 
accompagnata da un magnifico corteggio di duemila cavalieri. A 
Lione ebbe luogo l’incontro fra i due sposi, che a vicenda rima- 
sero disillusi e scontenti l’uno dell’altro. 

Ed ecco in qual modo il Marino chiamato alla Corte di Francia 
dalla regina Margherita di Valois, giunse a tempo per celebrar le 
nozze della bella Maria de’ Medici col re Enrico, al quale egli 
(prendendo possesso del suo ufficio) indirizzò quel sonetto un po- 
chino verista, che comincia: 


L’asta onorata e la temuta spada, ecc. 


Però non ostante i lieti pronostici del Marino, e degli altri 
poeti che celebrarono al solito le nozze bene auspicate, presto scop- 
piarono disaccordi tra l’augusta coppia. Enrico non amò mai la 
moglie, e soltanto dopo dieci anni di matrimonio s’indusse a farla 
coronar regina, benchè mal suo grado, perchè spaventato, come 
si disse poi, per l'oroscopo di un astrologo, che gli aveva predetto 
la morte alle prime feste del suo regno. 

La cerimonia dell’incoronazione ebbe luogo con gran pompa 
a San Dionigi, e tutto era già disposto per il solenne ingresso della 
regina a Parigi, quando il re fu assassinato dal Ravaillac. Così Maria 
fu proclamata reggente: lunga e travagliata reggenza, che traver- 
sando le sanguinose e fratricide lotte religiose, le insidie dei prin- 
cipi, gl’intrighi del maresciallo d'’Ancre, del Luynes, del d’Epernon, 
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andò a finire coll’innalzamento del cardinale di Richelieu, e con 
l'esilio della regina madre, che perseguitata dal terribile cardinale 
fu costretta a scampare nei Paesi Bassi, e poi a Colonia, dove morì 
nel 1642 in casa del suo pittore Rubens, ultimo cortigiano della 
sventura. 

Intanto il Marino vivendo allegramente, tutto pieno di sè e 
non d’altro preoccupato che di se stesso, non pensava nè a riformar 
l’arte, nè a mischiarsi degli intrighi di Corte, sapendo già per 
pruova come fosse una via irta di triboli ed assai sdrucciolevole : 
ma chiamato in Francia come poeta, non d’altro occupavasi che 
di poetare. 

Suo principale studio era quello di meritarsi i magnifici doni 
dei quali non gli erano avari i suoi protettori. Diffusamente cantò 
to stupore delle bellezze corporali della regina Maria, celebran- 
done e delle chiome sottil la massa bionda, e il naso muro di con- 
fine fra due prati di candid’ostro e di porpurea neve, e la leg- 
gerissima foresta del labbro superiore, e le sue pupille dove è 
scritto in bruno: il Sole è qui, e il seno, valle di gigli ove passeggia 
Aprile. 

Maria, riconoscente, volle che fossero assegnati al Marino due- 
mila scudi, e faceva fermar la carrozza quando lo incontrava per via. 
Tl Mare seiallo d’Ancre (che, favorito della Regina, era il vero Re della 
Francia) ordinò che gli fossero pagati cinquecento scudi d’oro per 
una sua canzone, ed egli invece va a farsene pagar mille. Onde 
il Ministro sdegnato esclamò : Diable! vous étes bien Napolitain!- 
ed egli senza scomporsi rispose: — Monsignore! è una fortuna che 
non ho inteso tremila, così poco capisco del vostro francese. 

E pare che veramente non ne intendesse boccicata, giacchè 
in una sua lettera, dopo aver narrato di molte stranezze francesi, 
esclama : « Volete vo? altro? Infine il parlare è pieno di strava- 
ganze: l’oro si appella argento, far colazione si dice digîunare, le 
città son dette viZ/e, i medici medicîni, le meretrici ganze, i ruf- 
fiani maccheroni, il brodo tuglione come se fosse della sehiatta 
di Goffredo; un duso significa un pezzo di legno; avere una botta 
sulla gamba vuol dire uno stivale.» 

Di queste e simiglianti fredlure sono piene le sue lettere da 
Parigi, interessanti però, specie quelle seritte ne’ primi tempi della 
sua dimora in Francia, perchè vi descrive con gran sincerità (ben- 
chè con una gerta pretensione di bello spirito che muove le bizze) 
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tutte le sue impressioni. Parigi e la Francia lo colpiscono d’am- 
mirazione: « Circa al paese che debbo io dirvi? egli è un mondo; 
un mondo, dico, non tanto per la grandezza, per la gente, e per 
la varietà, quanto perchè egli è mirabile per le sne stravaganze: 
le stravaganze fanno bello il mondo; perciocchè essendo composto 
di contrarî, questa contrarietà costituisce una lega che lo mantiene: 
nè più nè meno la Francia è piena di ripugnanze e di spropor- 
gioni, le quali però formano una discordia concorde che la con- 
servano: costumi bizzarri, furie terribili, mutazioni continue, guerre 
civili perpetue, disordini senza regola, estremi senza mezzo, scom- 
pigli, garbugli, disconcerti e confusioni: cose insomma che la do- 
vrebbero distruggere per miracolo la tengono in piedi; un mondo 
veramente, anzi un mondaccio più stravagante del mondo istesso. » 
Ed infatti era veramente meraviglia il vedere come la Francia 
non cadesse in rovina fra tante discordie, fra tante congiure, fra 
tante guerre, ma invece crescesse d’importanza, e s’ingrandisse, 
pesando nella bilancia Europea come uno stato di primo ordine, 
Il Marino, continuando, fa un giusto contrapposto tra le dame 

di quel tempo, e gli zerbinotti della Corte, tutti fronzoli, tutti nodi 
e merletti, buoni soltanto a trinciar riverenze e a discutere di 
duelli: «Ogni cosa va alla rovescia, e le donne son uomini, inten» 
detemi sanamente; voglio dire che quelle hanno cura del Governo 
e della casa, e questi si usurpano tutti i loro ricami, e tutte le 
loro pompe. Le dame studiano la pallidezza, e quasi tutte paiono 
quotidiane, e per esser tenute più belle sogliono mettersi degli im- 
piastri e dei bellettini sul viso; si spruzzan le chiome di certa pol- 
vere di Zanni che le fa divenir canute, talchè da principio io sti- 
mavo che tutte fossero vecchie.» E così passa a descrivere il modo 
di vestir degli uomini e delle dame, che « usano portar attorno 
certi cerchi di botte a guisa di pergole, che si chiamano ver- 
tugadi. » 

La vertugalle nous aurons 

Maulgré eux et leur fausse envie, 

Et le buste au sein porterons, 

N’est-ce pas usance jolye? 


come diceva una canzone del tempo. Giacchè anche allora (come 
adesso) per ottenere una vitina snella ed elegante le dame si con- 
tentavano di stringersi in una specie di busto mantenuto da strette 
liste di legno. 
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Il lusso che ostentavano allora le dame non fu mai più raggiunto. 
Lestoile racconta che per un battesimo la bella Gabriella d’Estrées 
aveva un abito di seta nera, così carico di perle e di pietre pre- 
ziose, che poteva a stento mantenersi in piedi, ed un’altra volta 
egli dice che un ricamatore gli mostrò un fazzoletto, che egli aveva 
venduto per mille e novecento scudi alla signora di Liancour. E 
tutto ciò, osserva Lestoile con giusto sdegno, mentre « Qqu’on ape 
portoità tas de tous costés dans ?’ HOstel- Dieu les paurres membres 
de Jésus Christ si segs, si atténués, qu’its n’y estoient pas plus tost 
entrés qu’ils ne rendissent l’esprit. » 

Ma lasciamo parlare il Marino, che così continua descrivendo 
il modo di vestire degli uomini, i quali « in sulle freddure mag- 
giori vanno in camiscia; ma vi ha un’altra stravaganza più bella, 
che alcuni sotto la camiscia portano il farsetto ; guardate che nuova 
foggia d’ipocrisia cortigiana! Portano la schiena aperta d’alto a 
basso, appunto come le tinche che si spaccano per le spalle; i mani» 
chini son più lunghi delle maniche, onde rovesciandosi sulle braccia, 
par che la camiscia venga a ricoprirne il giubbone; hanno per co» 
stume di andare sempre stivalati e speronati: e questa è pure una 
delle stravaganze notabili; perchè tal ei è che non ebbe mai ca= 
vallo in sua stalla, nè cavalcò in sua vita, e tuttavia va in ar- 
nese di cavallerizzo : nè per altra cagione penso io che costoro sian 
chiamati ga//î, se non perchè appunto, come tanti galletti, hanno 
a tutte l’ore gli sproni ai piedi: in quanto a me piuttosto che galli 
dovrebbero essere detti pappagalli; poichè sebben la maggior 
parte, quanto alla cappa ed alle calze, vestano di scarlatto, il resto 
è di più colori che non sono le tavolozze dei dipintori. Pennac- 
chiere lunghe come code di volpi, e sopra la testa tengono una altra 
testa posticcia con capegli contraffatti, e si chiama parrucca... » 

Infatti allora anche gli uomini sfoggiavano un gran lusso negli 
abiti. 

Si adottò successivamente la moda spagnuola e la moda ita- 
liana, i calzoni strettamente aderenti alle gambe, il farsetto a 
strisce di varii colori come quello degli svizzeri del Papa, i man- 
telli di stoffe preziose. I mignons dell’effeminato Errico III por- 
tavano delle calze da principio strette e poi rigonfie, un farsetto 
ben attillato, un piccolo mantello con un largo collo, ed in testa 
un tocco tempestato di pietre preziose od un cappello ornato di 
una lunga penna. Inoltre essi si adornavano di collane di perle, di 
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anelli, di orecchini, e si profumavano di muschio e d’ambra grigia. 
Portavano pendente sul petto un grosso orologio, ed attaccato alla 
cintura un drageoir, specie di scatola d’argento dove conserva- 
vano i confetti ed i frutti canditi. Insomma la loro effeminatezza 
era tale da giustificare quest’epigramma dell’eccentrico poeta Ta- 


bourot: 
Ce petit Popinelet 


Au poil frizé, blondelet, 

Dont la reluisante face 

Feroit mésmes honte à la glace, 
Et sa delicate peau 

Au plus beau tint d’un tableau, 
Ce muguet dont la parole 

Est blèze, mignarde et molle, 
Le pied duquel en marchant 
N'iroit un oeuf escaschant; 
L’autre jour prit fantaisie 

De s’espouser à Marie, 

Vestué aussi proprement 

Peu s’en faut que son amant, 
Et venant devant le temple, 

Le prestre qui les contemple 
Demanda facetieux: 

Quel est l’espoux de vous deux ? 


Giacchè Muguet, Raffiné, Mignon, Fréluquet, Talon Rouge, 
Incroyable, Dandy, Lion, Gommeux, Bécarre, sono tutt'uno: il 
nome cangia, ma l’essere è sempre lo stesso: una vanità che par 
persona. 

«Anch'io per non uscir dall’usanza (continua il Marino) sono 
costretto a pigliare i medesimi abiti: oh Dio, se voi mi vedeste 
impacciato tra queste spoglie di mammalucco vi darei da ridere per 
un pezzo. In primis la punta della pancia del mio giubbone con- 
fina con le natiche; il diametro della larghezza e della profondità 
delle mie brache nol saprebbe pigliare Euclide; fortificate poi di 
stringhe a quattro doppi: due pezze intere di zendado sono andate 
a farmi un paio di legami che mi vanno sbattocchiando pendoloni 
fino a mezza gamba colla musica del tif taf: l'inventore di questi 
collari ebbe più sottile lo ingegno di colui che fece il pertugio 
all’ago; son edificati con architettura dorica, ed hanno il suo con- 
troforte e il rivellino intorno, giusti, tesi, tirati a livello; ma bisogna 
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far conto di aver la testa entro un bacino di maiolica, e di tener 
sempre il collo incollato come se fosse di stucco. » 

« Calzo certe scarpe che paiono quelle di Enea, secondo che 
io lo vidi dipinto nelle figure d'un mio Virgilio vecchio; nè per 
farle entrare bisogna molto affaticarsi a sbattere il piede, poichè 
hanno d’ambedue i lati l'apertura sì sbrandellata che mi convien 
quasi trascinar gli scarpini per terra: per fettuccie hanno sù certi 
rosoni, o vogliam dire cavoli cappucci, che mi fanno i piedi pel- 
licciuti come i piccioni casarecci; sono scarpe e zoccoli insieme 
insieme, e le suole hanno uno scannetto sotto il tallone per lo quale 
potrebbero pretendere dell’Altezza. Paio poi Cibele colla testa turrita, 
perchè porto un cappellaccio lionbrunesco che farebbe ombra a 
Marocco, più aguzzo dell'aguglia di San Maguto: infine tutte le 
cose hanno qui dell'appuntato, i cappelli, i giubboni, le scarpe, le 
barbe, i cervelli, infino i tetti delle case. » 

Infatti allora la barba a punta trionfava. Che guerra aveva 
dovuto sostenere, quanti ostacoli aveva dovuto superare! I Capi- 
toli Metropolitani rifiutavano di ricevere nelle Chiese i Vescovi 
barbuti, ed il Parlamento non ammetteva nell'Assemblea i membri 
che avevano la barba, giacchè pareva che questa « celasse qualche 
disegno pernicioso contro la sicurezza dello Stato. » La Sorbonne 
poi l’interdiceva severamente agli studenti perchè essa « è contraria 
alla modestia che si ha dritto d’esigere dagli studenti di teologia. » 

Ma finalmente avendone Errico IV dato l'esempio, ben tosto 
la barba divenne in gran moda e riportò piena vittoria, Verso lo 
stesso tempo s’incominciarono ad usar di preferenza i cappelli a punta: 
la moda delle /raîses, che gl’ Italiani chiamavano collare a lattughe, 
s'era introdotta sotto Errico II. 

Ma è naturale che nel Marino, venuto d’Italia, le nuove fogge 
ed i nuovi costumi eccitassero la meraviglia, onde egli esclama: 
« Si possono immaginare stravaganze maggiori? vanno i cavalieri 
la notte e il giorno permenandosi (così si dice qui andare a spasso) 


e per ogni mosca che passa le disfide e i duelli volano... Le ceri- 
monie tra gli amici son tante, e i complimenti son tali, che per 
arrivare a saper fare una riverenza bisogna andare alla scuola delle 
danze ad imparar le capriole, perchè ci va un balletto prima che 
s’incominci a parlare. » 

« Le signore non hanno scrupolo di lasciarsi baciare in pub- 
blico, e si tratta con tanta libertà che ogni pastore può dire como- 
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damente alla sua Ninfa il fatto suo: per tutto il resto non si vede 
che giuochi, conviti, festini, e con balletti e con banchetti continui 
si fa gozzoviglia... » 

«La Nobiltà è splendida, ma la plebe è tinta in berrettino: 
bisogna soprattutto guardarsi dalle furie dei signori Lacchè, crea- 
ture anche esse stravagantissime e insolenti di sette cotte: io ho 
opinione che costoro sono una spezie di gente differente dagli altri 
uomini, verbigrazia come i Satiri od i fauni. » 

Ma a Parigi non è tutto bello, non son tutte rose; ci son anche 
le spine. Ed il Marino se ne lamenta con vivacità al tutto Napo- 
letana: ecco per esempio i mendicanti che gli tolgono la pace. 
«Dove lascio la seccaggine dei pitocchi? Oh! che zanzare fasti- 
diose! a discacciarle ci vuol altro che la rosta e l’acqua bollita! 
e vi è tanti di questi furfantoni, e accattano per le chiese e per 
le strade con tanta importunità che sono insopportabili. » 

Eppure da lungo tempo si erano preoccupati di questi disgra- 
ziati, piaghe di tutte le grandi città. Un editto (30 agosto 1536) 
ordina che i mendicanti validi « séront contraîncts labourer et 
besongner pour gagner leur vie.» Se non si acconciano ad ob- 
bedire, pena la frusta. Un altro decreto (16 gennaio 1546) vuole 
che i mendicanti in preferenza a tutti gli altri sieno impiegati ai 
lavori della città, facendovi bonnes et entieres journées, étant 
payés des premiers et plus clairs deniers de ladite ville. I poveri 
poi incapaci di lavorare per l’età avanzata o per le loro infermità 
erano soccorsi dall'Ufficio dei Poveri, che disponeva delle somme 
provenienti da una tassa proporzionatamente ripartita su tutti 
gli abitanti senza distinzione di classi. 

Ma ci sono a Parigi ben altre noie, assai più intollerabili dei 
mendicanti. « Tutto questo è nulla rispetto alla stravaganza del 
clima, che conformandosi all’umore degli abitanti non ha giammai 
fermezza e stabilità. Il sole va sempre in maschera, per imitar 
forse le damigelle che costumano anche esse di andar mascherate. 
Quando piove è il miglior tempo che faccia, perchè allora si la- 
vano le strade, in altri tempi la broda e la mostarda vi baciano 
le mani, ed è un diavol di mota più attaccaticcio e tenace che 
non è il male dei suoi bordelli. » 

Oh! se al Marino fosse dato per un sol momento l’uscir dalla 
tomba, per rivedere Parigi dei nostri giorni! 

Non ostante siffatte noie nè il Marino, nè il Sagredo (genti- 
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luomo veneto che trovavasi verso quel tempo in Francia) sanno 
lesinar gli elogi alla gran città, ed il Sagredo pieno di ammira- 
zione esclama: « o che Parigi è un piccolo mondo, o che il mondo 
è un gran Parigi: o che non vi è Paradiso in terra, o che Pa- 
rigi è il Paradiso terrestre. » E doveva essere veramente la più 
bella città di quel tempo, giacchè le descrizioni entusiastiche ab- 
bondano, e potrei moltiplicare le citazioni d’Italiani e di Francesi, 

Il Maresciallo di Vieilleville (che aveva fatto le prime armi 
in Italia, e che quindi conosceva le nostre belle città) scrive nelle 
sue memorie: « On dict de Parîs par commun proverbe, que si le 
monde estoît un oeuf, Paris en seroît le noyeu; et les estrangiers 
après l’avoir revisée respondent en latin à tous ceux qui leur de- 
mandent que c’est de Paris: orbem in urbe vidimus. » Proprio 
come il Sagredo. 

E lo spiritoso Montaigne (che similmente aveva viaggiato in 
Italia, e che si era arrestato lungamente a Roma) scrive anche 
più enfaticamente: « Paris a mon coeur de mon enfance. Plus jay 
veu dépuis d'autres villes belles, plus la beauté de cette-cy peut et 
gagne sur mon affection..... Je l’ayme tendrement, jusques à ses 
verrues et ses taches. Je ne suis francois que par cette grande cité, 
grande en peuples, grande en felicité de son assiette, maîs sur- 
tout grande et incomparable en varietéè et diversitè de commo- 
ditez, la gloire de la France, et l'un des plus nobles ornemens 
du monde. » 

Tutte queste lodi sperticate ed ampollose erano poi riassunte 
in un celebre acrostico (infelici giuochetti di parole, che facevano la 
delizia deg nostri buoni nonni.) 


Paisible domaine, 
Amoureux vergier, 
Kepos sans dangier, 
Iustice certaine, 
Science haultaine, 
C'est Paris entier. 


Ma però è d’uopo aggiungere ad onor del vero, che se tutti 
gli scrittori si trovavano d'accordo per fare i maggiori elogi di 
Parigi come città, tutti consentivano del pari nel dir male dei Pa- 
rigini come popolo. Il Marino, come abbiamo già veduto, scriveva, 
con una frase tutta sua, che la plebe a Parigi è tinta in berret- 
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x 


tino. Il popolo è una bestia che si lascia menar pel naso, e spe- 
cialmente il popolo di Parigi, diceva il buon re Errico IV; e Ra- 
belais raccontando l’arrivo del suo Pantagruel nella gran città, 
scrive: «à son entrée tout le monde sortit pour le voir, comme 
vous savez bien que le peuple de Paris maillotinier est sot par 
nature, par béquarre, et par bémol. » E per finire cito quest'altro 
brano del Rabelais, che a quel che pare ce l'aveva proprio coi 
Parigini: « /e peuple de Pariîs est tant sot, tant badaut, ct tant 
inepte de nature, qu’un basteleur, un porteur de rogatons, un 
mulet avec ses cymbales, un vielleux au milieu d’un carrefour 
assemblera plus de gens que féroit un bon prescheur évange- 
lique. » 

Già sin d'allora le strade di Parigi cominciavano a mostrare 
quell’animazione, e quella vita, che tanto sorprende ai nostri giorni 
i viaggiatori. 

Una pesante carrozza tirata da quattro cavalli passava lenta- 
mente, seguita da due cortigiani, che si avviavano al Louvre, mon- 
tati sullo stesso cavallo, eccitando, coi loro ricchi costumi, l’ammi- 
razione della folla. Dall’altra parte un Gentiluomo, che aveva la 
entrata a Corte, vi si dirigeva anche egli a cavallo, portando in 
groppa la figlia, col viso coverto dalla maschera di velluto. Ed 
intanto era un via vai continuo, un brulicare, un affaccendarsi, 
un gridìo di cento venditori, che girando intorno per smaltir la 
loro merce, l’annunziavano dando la voce, come fanno a Napoli i 
nostri buoni ortolani, e tutti i mercanti girovaghi in generale. 

Un verseggiatore del seicento ci ba conservato nei suoi versi 
ingenui il ricordo della vita delle strade in quel tempo a Parigi. 

A prima mattina la lattaia, spingendo innanzi la sua mucea 
seguìta dal vitellino magro e sofferente, passava per le vie offrendo 
il latte: 


Au matin pour commencement 
Je crie du laict pour les nourrices, 
Pour nourrir les petits enfans, 
Disant: ca tost le pot nourrice. 


Dopo di lei venivano lentamente questuando i frati dei quattro 
ordini mendicanti: 


Nous sommes quatre mendians, 
Qui sont toujours près pour prescher, 
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Remonstrant le vice et peché: 
Qui n’ont noz vies qu’en mendians; 


mentre quegli che andava in cerca per il mangiare dei maiali del 
l’Abazia di S. Antonio, diceva con voce nasale volgendosi alle 
servette che già cominciavano ad aprir le finestre: 


N'y a il rien pour les pourceaux Saint-Antoine? 
Chambrieres regardez-y. 


Passavano i venditori di burro, di lardo, d’uova, d’erbaggi, di le- 
gumi, di cipolle, di frutta, di pasticcini caldi, di prezzemolo, sin 
anche di acqua: (1) 

Qui veut de l’eau! à chacun dict, 

C'est un des quatre elemens; 


e lo seguiva il venditore della salsa verde, specie di mostarda, che 
aveva allora grande favore: 


Vous faut il point de sauce verte? 
C’est pour manger carpe et limande, 
Ca, qui en veut qui en demande 
Tandis que mon pot est ouvert. 


Ecco da lontano il tintinnio lugubre e monotono d’un campanello: 
è un devoto che domanda una preghiera pei poveri morti, rivol- 
gendosi specialmente alle beghine che si avviano alla messa: 


Or dictez vos paternostre 
Quand vous voyez que je sonne 
Pour honorable personne 

Qui a esté frère nostre. 


Vedete là quella servetta che contratta dal balcone con un ven- 
ditore di garofani? 


À mon pot d’oeilletz! 
Il est plantureux, 
Pour faire bouquetz 
Pour les amoureux ! 


Che serve celarlo! la bricconcella pensa a comprarlo appunto per 
ciò: ne farà un bel mazzetto pel suo damo, un arciere del guet 


(1) Era una delle stravaganze che sorprendeva il Marino. 
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dal folto mostaccio, e dal formidabile spadone, che ha promesso 
di sposarla. Ma le sue fantasticaggini sono interrotte, molto in 
mal punto, da un venditore di pettini di bosso, che le grida dalla 


strada: 
Peignes de boug, la mort aux poux, 


C’est la santé de la teste! 


ed un altro le offre il veleno per i sorchi ed i topi, un’ invenzione 
proprio recente: 


La mort aux ratz, et aux souris! 
C’est une invention nouvelle. 


Un piccolo savoiardo scalzo, lacero, affumicato come uno spazza- 
cammino (questa è infatti la sua professione) va proponendo in- 
torno i suoi servizî: 


Ramonez les cheminées 
Jeunes dames haut et bas! 
Faictes moy gaigner ma journée... 


I venditori di libri cercavano di smaltirli, ora mettendoli sotto il 
naso dei giovani scolari... 


Beaux A, B, C. en parchemin, 
Le premier livre des Docteurs, 


ora offrendo ai grassi borghesi ed agli allegri studenti i loro libri 
più seducenti e tentatori, canzoni, ballate, novelle, con un po’ di 
sale di licenza, e con le solite tirate contro le donne: 


Livres nouveaux 

Chansons, balades et rondeaux, 
Le passetemps Michaut, 

La farce du mau marié, 

La patience des femmes 
Obstinées contre leurs maris. 


Tutta questa animazione era poi accresciuta dalla strettezza delle 
vie, che spesso erano talmente ingombrate da cavalli, da carrette, 
da ogni sorta d’imbarazzi, che il libero passaggio ne era comple- 
tamente interrotto. 

Infine, come una bella aurora ci annunzia una bella giornata, 
così Parigi prometteva di diventare la gran città dei nostri giorni, 
ed il cervello del mondo, come la chiamano i vicini d’oltre Alpe. 
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Il Cavalier Marino intanto, carezzato, festeggiato da tutti, pen- 
sava a far poesie per le feste e le solennità della Corte, dove gli 
echi popolari giungevano notevolmente affievoliti. 

Allora Parigi dividevasi in due parti completamente distinte: 
la cour et la ville. Di sotto s'agitava la città popolosa ed industriale, 
superba dei suoi privilegi, tranquilla e devota al Re malgrado le 
frequenti sommosse, oppressa dalle tasse, e dal.capriccio dei Signori. 
Di sopra la Corte, brillante, elegante, sfarzosa; la Corte più ricca 
e celebrata d'Europa per nobiltà, per gioventù, per lusso, per spirito 
ed allegria. 

Ed ognuna continuava la sua via rotando intorno al proprio 
asse, senza incontrarsi che per attriti momentanei, Circa due secoli 
dopo un giorno il meccanismo si guastò: s'era ossidato. La Corte 
e la città vennero a cozzo: la prima non voleva ceder nulla, l’altra 
era stanca, era niente e voleva divenir tutto, e così si ebbe la 
grande Rivoluzione. Ma allora nessuno sognava neppure che potesse 
nascere un giorno un così orribile cataclisma, ed i pacifici borghesi 
guardavano con ammirazione la Corte, e si affaticavano ad imitarne 
i capricci ed il lusso. 

In quel tempo era di moda dir male delle corti: il Pastor Fido 
del Guarini, la Filli di Sciro, l’istesso Torquato Tasso con l’Aminta, 
e l'episodio di Erminia tra i pastori, avevano acquistato credito 
alle arcadiche pastorellerie. I poeti perciò declamavano contro il 
lusso ed i costumi delle Corti, invocando dal Sommo Giove d'essere 
trasformati in pastori per godere la pace e la felicità della vita 
dei campi, mendicando al tempo istesso un posto pur che sia alla 
Corte di qualche potente del giorno, Re o Principe, Duca o Mar- 
chese. 

Il Marino, benchè imbrancato tra gli altri cortigiani, e vestito 
della livrea della Casa di Francia, non fa eccezione alla regola: 
infatti narrando il viaggio di Adone tra le stelle (C. xx) descrive 
un mostro orrendo 


Con orecchie di Mida e man di Cacco, 
Ai due volti parea Giano biforme, 
Alla cresta Priapo, al ventre Bacco: 
La gola al lupo avea forma conforme, 
Artigli avea d’arpie, zanne di ciacco; 
Era iena alla voce e volpe ai tratti, 
Scorpione alla coda, e simia agli atti; 
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quest'orribile impasto dei più brutti e schifosi animali è la Corte: 


Portento orrendo dell’età futura, 

Flagel del mondo assai peggior che morte, 
Dell’ Erinni infernali aborto espresso, 
Vomito dell'Inferno, Inferno istesso. 


Eppure quest’Inferno doveva essere assai solleticante, giacchè 
(senza dir del Marino) tutti i gentiluomini del tempo vi erano atti- 
rati come le farfalle al lume. « La maison des Roîs est comme un 
gran marché, 0” il faut aller nécessuirement trafiquer pour le 
soutien de la vie et pour les in'éréis de ceua à qui nous sommes 
attachés par devoir ou par ami''ic » scriveva madame de Mot- 
teville. 

Perciò sarebbe vano cercare nel seicento il gran signore feudale 
del secolo precedente. Il gran signore, alto giustiziere nelle sue terre, 
che rinchiuso nella sua rocca, circondato da scherani, tratta da 
pari a pari col Re, è un tipo scomparso; chè se ancora ve ne è 
qualcuno nascosto nel fondo della provincia, è già suonata la sua 
ora, e ben presto sarà colpito dalla falce livellatrice del Richelieu. 

Il signore, il gentiluomo del secolo decimosesto non è più altro 
che un cortigiano. Un cortigiano attillato, profumato, raffazzonato 
di trine, di nastri, di fronzoli, che sotto le parole melate ed il sorriso 
compiacente nasconde una vasta ambizione, una smodata avidità. 

Come poteva non essere bene accolto il Marino, che aveva per 
l'appunto gli stessi difetti, e che sapeva così bene indorarli con la 
magia dei suoi versi? Ed infatti egli diventò ben tosto il cueco 
della buona società, il modello degli abatini eleganti, il favorito 
delle belle signore. Le feste, le carezze, il favore del Cavalier Marino 
s'accrebbero poi a mille doppi, quand’egli finalmente s’ indusse a dar 
per le stampe il suo famoso Adone, che già correva per le mani 
di tutti, e che nei privati circoli letterarii era bandito come un 
futuro capolavoro: 


Nescio quid maius nascitur Iliade. 


Come si mostravano gentili, sedueenti, provocanti pel gran poeta 
Napoletano le spiritose Parigine, ambiziose di aggiogare un tanto 
adoratore al loro carro! E come si faceva corteggiare e vezzeggiare 
il bravo Cavaliere, che aveva il cuore tenero e vasto come l’Oceano, 
e che ardeva sempre per varie fiamme al tempo istesso ! 

Vol. VIII, Serie III — 1 Aprile 1837. 
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Ogni beltà ch’io veggia 
Il cor mi tiranneggia, 
D’ogni cortese sguardo 
Subito avvampo ed ardo, 
Lasso, ch'a poco a poco 
Son fatto esca continua ad ogni foco. 


Scrive il Marino in una lunga canzone a Marcello Sacchetti, 
dalla quale strappo qualche brano: 


Se m'’incontro in bellezza 
A star tra ’l coro avvezza 
Delle nove Sirene 
Di Pindo e d’Ippocrene, 
Cogli sguardi e co’ carmi 
Può ferirmi in un punto e può sanarmi. 
Havvi donna gentile 
Ch’al ciel alza il mio stile, 
Costei ch’ama il mio canto 
Amo e bramo altrettanto : 
E stato cangerei 


c N" ’ . e 
Sol per esserie In sen co versi miel, 


Sentitelo! Pare proprio un conquistatore pericoloso, un Don 
Giovanni Tenorio od un Casanova tutto dedito ad amori e ad 
avventure galanti! Questo spavaldo Napoletano doveva essere al 
certo un palpito continuo pei poveri mariti gelosi! 

Ma il Marino era sopratutto un uomo positivo, come si direbbe 
ora, e badava principalmente a trasformare i suoi versi in danaro, 
o, come egli dice, a fare che il lauro, che è pianta infeconda, invece 
di coccole producesse buoni scudi soranti. Già di lodi e d’incenso 
non aveva penuria: il Duca di Savoia (che lo aveva ritenuto in 
carcere pel suo poema della Cuccagna) ora lo nominava cavaliere, 
e Luigi XIII ne portava la pensione a circa 10,000 lire, dono che 
gli giunse certamente più gradito del cavalierato. 

Ogni copia manoscritta dell’Adone era venduta sin cinquanta 


scudi d’oro, e stampato a Parigi nel 1623, le lodi toccarono le stelle. 


« Questi amici che lo hanno sentito, scriveva egli, ne vanno pazzi. » 

Ne volete altre? Giunsero a citarlo come testo autorevole in 
quistioni di morale, come fece un giovane ecclesiastico italiano, 
che strisciando all'ombra del Richelieu già si preparava ad occu- 
parne il posto. «Il P. Giulio Mazzarini, torrente d’eloquenza e 
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specchio di bontà, che nell'ultima parte del suo Miserere si è ab- 
bassato a comprovare molte sue proposizioni con le sentenze dei 
miei versi. » Mi pare che la citazione ne porti il pregio. 

Dai letterati italiani giungevano poi i più iperbolici elogi, e 
non solo dai suoi seguaci, come l’Achillini ed il Preti, ma sin anche 
da quelli tenuti in conto di giudici di buon gusto, come il Cardinal 
Bentivoglio, il Guarini, il Tassoni, Ascanio Pignatelli, Celio Magno, 
Monsignor Querenghi, Gabriello Chiabrera. 

Ed il Marino si succhiava adulazioni e lodi come pienamente 
a lui dovute; omai abituato all’incenso, questo non gli faceva più 
alcuna impressione, ed invece si sdegnava fortemente quando qualche 
mal consigliato osava ribellarsi, e criticarlo stonando tra il coro ge- 
nerale degli adoratori. 

Ma gli uomini in generale, ed i poeti in particolare son fatti 
così, e «la loda è una musica che diletta a tutti, ed un incanto 
ch’agli aspidi istessi per ascoltarla farebbe cavar la coda dal- 
l'orecchio. » 

Quando il Marino stabilì di dare alle stampe l’Adone lo volle 
dedicato alla Regina Maria, acciocchè per Za porta del suo favore 
potesse introdurre il suo dono sino al giovane re Luigi XIII, che 
aveva allora ventidue anni. Oltre a ciò egli dedica il suo poema 
alla regina madre per varie altre ragioni. Prima di tutto « ac- 
ciocchè siccome Ella è per tutti una fontana, anzi un mare, onde 
scaturiscono agli altri l’acque della vena regia, così sia per me 
una miniera onde passando quelle del mio tributario ruscello pi- 
glino altro sapore e qualità; » poi perchè « siccome Ella è fatta 
(si può dire) lo spirito assistente del suo regno, avendolo tanto 
tempo governato con sì giusto e provvido reggimento, così si faccia 
anche il Genio custode dell’opera mia. » Inoltre perchè essendo la 
regina: « la terra che ha prodotto sì bella pianta (si tratta sempre 
del giovane re) e la pianta che ha partorito sì nobil frutto, si deb- 
bono tutti gli onori attribuire non meno a lei come cagione, che a 
lui come effetto. » 

Finalmente questa dedica era conveniente perchè (sentite la 
speciosa ragione) avendo egli ridotto il suo poema « ad un segno 
di moralità, la maggiore che per avventura si ritrovi fra tutte le 
antiche favole, contro l'opinione di coloro che il contrario si per- 
suadevano, giudico che ben si confaccia alla modestia d'una princi- 
pessa tanto discreta. » Sembra quasi un’ironia ! 
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Ma bisogna pur dire che il Marino era convinto, o per lo meno 
mostrava d'esser convinto, della moralità del suo poema: infatti 
nella spiegazione dell’allegoria premessa ad ogni canto, egli sale 
in cattedra per predicare una severa morale, che fa a calci colla 
materia dei versi. Per esempio al Canto vin (in cui si narra come 
«Adone pervenga alle delizie estreme » e che quindi, come può 
ben immaginarsi, è uno dei più liberi e licenziosi) egli premette 
questa specie di sommario: « Il Piacere che nel giardino del Tatto 
sta in compagnia della Lascivia, allude alla sce//lerata opinione di 
coloro, che posero il sommo bene nei diletti sensuali. Adone che 
si spoglia e lava, significa l’uomo che datosi in preda alla carnalità, 
ed attuffandosi dentro l’acque del senso, rimane ignudo e privo 
degli abiti buoni e virtuosi. » 

E ritorna sempre su questo punto: 


Però dal vel che tesse or la mia tela 
In molli versi, favolosi e vani, 
Questo senso verace altri raccoglia: 
Smoderato piacer termina in doglia. 


Poichè è proprio dell’uomo il tentar di coonestare le sue azioni 
(anche le meno giustificabili) con qualche grande idea di giustizia, 
di morale, di religione. Ma ritorniamo alle ampollose lodi che il 
Marino rivolge alla sua protettrice, quasi in ogni Canto. 

Così nel Canto 1x, intitolato /a Fontana d’Apotlo, egli piglia 
le mosse dagli scudi di varie nobili case di principî principali 
d’Italia protettori delle Muse, per celebrare i principi di Savoia, 
gli Estensi, i Gonzaga, i Della Rovere, i Farnese, i Colonna, gli 
Orsini e principalmente i Medici. 

Da questi ultimi alla Regina Maria il passaggio è facile e na- 
turale, e Citerea rapita nella solita estasi (cui sono condannati tutti 
i poveri Dei e le povere Dee dai poeti cortigiani) predice che 
dopo il lungo volgere di secoli, nascerà dalla casa de’Medici un 
Sole destinato a ristorare i danni del secolo: 


Sol che avrà sol di donna il sesso e il volto, 
Ma il cor sempre viril tra i regi affanni: 
Ogni nobil virtù sol da costei 

Verrà che nasca, e sorgerà per lei. 


Ma dove proprio egli si mette di proposito a cantar le glorie 
della sua munifica protettrice, tanto impopolare in Francia, è nel 
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Canto x1 Le Bellezze in cui Venere mostra all’amato Adone le 
più belle donne della mitologia e dell'antichità, e le più illustri 
dame del tempo che son condotte da Maria, seguita dalla Fama 
banditrice delle sue grandi opere. Sin dal principio si scorge come 
il Marino intendesse di fare in questo Canto l'apoteosi della Re- 
gina, giacchè comincia dal dedicarglielo particolarmente : 


O già dell’Arno, or della Senna onore, 
Maria più ch’altra invitta e generosa, 
Donna non già, ma nuova Dea d’amore, 
Che vinta col tuo giglio hai la sua rosa, 
E del Gallico Marte il fiero core 

Domar sapesti, e trionfarne sposa, 
Prendi queste d’onor novelle fronde 
Nate colà sù le Castalie sponde; 


e continua così su questo tono per la bellezza d’altre cinque ot- 
tave. Adone, alla vista della formosa Regina, sta quasi quasi per 
dimenticare la sua Ciprigna, e ne dimanda curiosamente alla Fama, 
che, figuratevi da quella gran ciarliera che ella è, non cerca di 
meglio, e subito comincia a cantar le glorie di quel « So/e di bel. 
lezza e di gloria unico e solo. » Giacchè uno dei difetti del Ma- 
rino era questo: una volta trovato un paragone che gli fosse sem- 
brato giusto, vi picchiava e vi ripicchiava su come un martello ; 
e così fa nel nostro caso con questa immagine del sole, che ri- 
torna ad ogni passo tra le smaccate adulazioni ch'egli rivolge alla 
Regina. 

Venere, l’istessa Venere, può bene andarsi a riporre, chè Ma- 
ria la supererà di molto per bellezza e per virtù, poichè 


L’una è lasciva Dea, l’altra pudica, 
L’una madre d’Amor, l’altra nemica. 


Anzi dopo morte prenderà tra i Celesti il posto della disgra- 
ziata Venere, che bramerà, convinta di non poter raggiungerla od 
emularla, « una delle sue grazie essere almeno. » 


Del mare il nome avrà... 
E come è di bellezza un chiaro Sole 
Così fia un mar di tutte grazie pieno, 
Raccorrà in sè quanto raccoglier suole 
Di ricco il mare e di pregiato in seno. 
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Anzi al mar darà perle il suo bel riso, 
Oro il bel crine, e porpora il bel viso. 


E stempera al solito questa nuova immagine in una noiosa filza 
d’antitesi e di concettini. 


In lei due vivi So& hanno oriente, 
Nel mar il Sol tramonta e il giorno more... 


Poi racconta le principali vicende della sua vita, e come di- 
venga sposa del Re Enrico IV, e come la Morte e la Fortuna 
tenteranno 


Di quest’ inclito Sol la luce chiara 
Con benda vedovil rendere oscura; 


movendo la mano del regicida Ravaillac, che assassinerà il buon 
re, al quale è però riserbato sù nel cielo il posto di Marte. 

Poveri Dei! sembrano proprio messi lì come le sentinelle che 
aspettan la muta: poveri Dei! 

Ma, alla gran Donna, benchè lagrimosa ed addolorata, non 
vien meno il cuore, anzi « di bontà sole e di giustizia esempio » sa 
reggere maestrevolmente la nave dello Stato, vincendo l’impeto 
dei marosi, ed evitando di dar di cozzo negli scogli. Indi accenna 
ul gran trionfo della politica della Reggente, alle nozze cioè del fi- 
glio Luigi colla Principessa Anna d'Austria, matrimonio destinato 
a stabilire legami di pace e di amicizia tra le due Corti antiche 
ed ostinate nemiche. 

Finalmente egli stesso s'avvede di pigliarla troppo per le 
lunghe, e si prepara a finire: 


Altri accidenti ancor volger si denno, . 
Pria che cresciuto il pargoletto giglio, 
Ella deponga (e deporrallo a un cenno) 
Lo scettro franco, e ceda il trono al figlio. 


Parole! parole! parole! Maria, come tutti sanno, non depose 
lo scettro al primo cenno del figlio, anzi questi per sottrarsi al- 
l’invadente tutela materna ne fece uccidere i favoriti, e finì per 
esiliarla. Ma il Marino da prudente cortigiano ricorda il pro- 
verbio: tra l’incudine e il martello man non metta chi ha cer- 
vello. Ed il nostro Cavaliere ne aveva, oh se ne aveva!... 

Credereste che la Fama, stanca di tOrre la volta alle cicale, 
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s'arresti qui? Oibò! non per nulla gli antichi ce la dipinsero con 
cento bocche e cento trombe. 

E perciò continua incitando tutti i poeti a cantar di Maria, 
ed in ultimo le predice che un giorno sarà per venire un poeta 
che ne farà risonare il nome per ogni paese: 


Dal mare ancor costui fia che s’appelli, 
Per in parte adeguar l’alto soggetto, 

Ma presso al mar d’onor sì grandi e belli 
Fia picciol fiume il suo rozzo intelletto: 
Pur come (benchè poveri) i ruscelli 
Corrono al mare, ed han dal mar ricetto; 
Così sprezzato ancor non fia il suo stile, 
Di mar sì vasto, tributario umìle. 


Come s'intende facilmente questo fribufario umìle è il mo- 
desto cavalier Marino, il più vanitoso e fanfarone di tutti i poeti 
passati, presenti e futuri! 

Eppur tutto il genus irritabile valum zoppica di questo piede! 

Nella lunga lettera dedicatoria, che il Marino premette all’ A- 
done (e che è stata da me già citata), egli s'ostina a paragonare 
il Re Luigi XIII ad Ercole, onore che del resto tuttii Re e Prin- 
cipi aventi al loro servizio un poeta più o meno cesareo, hanno 
facilmente ottenuto. 

Ma il Marino va più addentro colla sua similitudine, e la con- 
forta di poderosi argomenti: « Poichè se l’uno ne’ principî della 
sua infanzia ebbe forza di strangolare due fieri dragoni, il che fu 
preso per infallibile indizio dell’altre prove future; l’altro ne’ pri- 
mordî e della sua età e del suo governo conculcò ne più ne meno 
due ferocissime e velenosissime serpi, dico le guerre intestine di 
Francia e le straniere d’Italia, superate l’una con la mano del va- 
lore, l’altra con quella dell’autorità. Havvi però di più tanto di 
differenza, che quel che l’uno operò già adulto e robusto, l’altro 
ha operato ancor tenero fanciullo estirpando dal suo regno un 
mostro così pestifero, com'era l’idra della discordia civile, le cui 
teste pareva che d’ora in ora moltiplicassero in infinito... Si arma 
per l’onor di Cristo, combatte per la verità evangelica, vendica 
l’ingiurie della Corona Gallica, ristora i riti del culto cattolico, fa 
inviolabil le leggi della buona Religione... Fa stupire e tremare, 
vince prima che combatta, ottiene più trionfi che non dà assalti, 
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signoreggia più animi che non acquista terre. Il suo petto è nido 
della fortezza, il suo cuore rifuggio della clemenza, la sua fronte 
paragone della maestà, il suo sembiante specchio dell’affabilità, il 
suo braccio colonna della giustizia, la sua mano fontana della li- 
beralità!» 

Quanta roba !... E dire che questo Ercole novello non è altri 
che il debole ed irresoluto Luigi XIII, che non seppe mai gover- 
nare la Francia da se stesso, sottoposto da prima alla tutela ma- 
terna, e poi successivamente a quella del maresciallo d’Ancre, del 
duca d’ Epernon, del Luynes, del cardinale di Richelieu. 

Ma pel Marino il merito principale del giovane Re era quello 
che durante il suo regno 


+. per fecondar l’arido alloro 
L’acque ch’or son d’argento allor fien d’oro. 


E per ciò fa suggerire da Venere al munifico Sovrano di proteggere 
una Lira traslata dal Sebeto sulle rive della Senna: 


Questa trar ti potrà d’oscura tomba, 

E darti infra le stelle eterno nido, 
Ch’empiendo il ciel d’ infaticabil suono 
Sarà lira al concento, e squilla al tuono. 


Scusate la modestia e tiriamo innanzi. Nel Canto x (Le Me- 
ravîglie) Mercurio mostra a Venere ed al suo amasio un mappa- 
mondo di sua fattura, dove si scorgono portentosamente incise 
tutte le future imprese della razza umana. E là il compiacente 
Nume si ferma a descrivere le glorie venture della Casa di Fran- 
cia, celebrando specialmente quelle d'Errico IV, di Maria e del 
giovane Luigi. 

AI solito a quest’ultimo è predetto che, 


Poichè l’Oriente avrà distrutto, 
Si farà tributario il mondo tutto. 


Ma di più il Marino ci aggiunge del suo che Marte (il quale 
già spaventato ha stabilito il suo a/bergo lassù nel cerchio quinto) 
sarà costretto a cercar più alto un qualche nascondiglio, ed a Giove 
converrà allargare dell’universo il cinto, 


Chè il suo nome, il suo ardir non ben si serra 
Fra gli spazi dell’aria e della terra, 
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Sancta simplicitas! come diceva Mefistofele. 
Ben è vero che mentre il Re Luigi non è ancora uscito dall’ in - 
fanzia, dovrà combattere una sediziosa gente, 


Diversa assai dalla bontà francesca, 
Disleale, ostinata, empia, insolente. 


Questa perfida caterva son gli Ugonotti, ma il Re ardimen- 
toso ed altero muove contro di loro. Saint-Jean d’Angely, Saumur 
(dove i Calvinisti protetti dal governatore Filippo Duplessis-Mornay 
s'erano fortificati), Bergerac, Clerac, Pau, Lunel, Narbonne, Mon- 
tauban (che sostenne per tre mesi interi l'assedio, durante il quale 
fu ucciso il Marchese di Villars) sono finalmente espugnate dall’e- 
sercito reale. 

Non resta più in piedi che la Rochelle, ultimo baluardo dei 
protestanti: ma il Duca d’Epernon la stringe da un lato, il Duca di 
Soissons dall’altro, mentre un industre ingegnere con una lunga 
diga di 747 tese isola la rocca dal mare, ed il Duca di Guisa con- 
ducendo la flotta rende più completo il blocco. 

Qui Apollo non sa più che cosa predire, per la buona ragione 
che l'assedio continuava ancora (La Rochelle aprì le porte soltanto 
nel 1628 al cardinale di Richelieu), e quindi in modo di conclusione 
soggiunge che finalmente placato il buon Luigi perdona al popol 
fello e contumace, fa sventolare sulle mura di Montpellier la ban- 
diera dei gigli dopo un lungo ed ostinato assedio, e ritorna trionfante 
nella sua Parigi, dove al ritorno del Re si godono tutte le delizie 
possibili ed immaginabili, tanto che par quasi ritornata la felice 
età dell'oro. 

Ma le ciarle dei poeti son subito portate via dal vento, mentre 
la storia scrive freddamente le sue pagine eterne, su cui non 
hanno influenza nè adulazioni di poeti e di cortigiani, nè odio di 
parte. 

Luigi, il Giusto, il Casto, non era un gran Re, e tra Errico IV, il 
Grande, e Luigi XIV, il Re Sole, egli sparisce interamente, coverto 
dal mantello di porpora del cardinale di Richelieu. 

Non scosse mai l’indolenza che l’opprimeva, non uscì mai dalla 
sua oscurità reale che per rappresentare la maestà del trono, la 
splendida comparsa del primo sovrano d'Europa, del Re Cristia- 
nissimo. 

Severo di costumi come un eremita, senza illusioni, scrupo- 
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loso, misantropo, non provò mai un vero amore, mai una viva 
amicizia. Perchè aver degli amici?... Il dispotico cardinale era lì 
sempre pronto a fare il vuoto intorno al Re, il patibolo in piazza de 
la Grève attendeva le sue vittime: Montmorency, Chalais, Marillac, 
Baradas, Saint-Preuil, Cinq-Mars erano terribili esempi dell’ ineso- 
rabilità del cardinale, della debolezza del Re. 

Ci è un proverbio francese: fel valet, tel maître: Chicot, il 
buffone d’ Errico IV, combatteva come un valoroso soldato e fu 
ucciso mentre coraggiosamente pugnava all'assedio di Rouen; il 
buffone ed il confidente di Luigi XIII era l’Angely, la cui allegria 
aveva qualche cosa dell'umorismo inglese. 

Soltanto la caccia riusciva a distrarre qualche volta il re dalle 
sue dolorose cure. 

Giacchè tutto ciò che egli aveva potuto sognare, tutto rovi- 
nava intorno a lui. Invece di essere il successore d’ Enrico IV, do- 
veva contentarsi d'una parte secondaria, e sobbarcarsi al giogo 
pesante del tirannico favorito, che gl’imponeva la sua volontà come 
un dovere. 

Ed egli accettò la sua parte senza iniziativa e senza impor- 
tanza, l’accettò tristamente e semplicemente come una fatalità. Si... 
Richelieu era il suo tiranno, ma la Francia riposava finalmente dalle 
lunghe e fratricide lotte civili; ma gli ultimi avanzi del feudalismo 
sparivano innanzi all’autorità reale; ma Casa d’Austria era umi- 
liata, e la Francia dettava la legge ai popoli vicini rispettata e 
temuta. 

Ecco ciò che aveva fatto il Cardinale, ecco perchè il Re lo 
sopportava, ecco perchè lasciò esiliare sua madre, insultare sua 
moglie, perseguitare suo fratello, decollare i suoi migliori amici, senza 
trovar la forza d’opporsi a quell’inflessibile ministro che dettava 
la legge al suo padrone. 

Sì! tutti erano malcontenti, il Re pel primo, ma il peso del go- 
verno lo sbigottiva, ed al certo doveva ripetere rassegnato le pa- 
role che Victor Hugo gli mette in bocca nella Marion de Lorme: 


DI 


J'ai bien assez de vivre sans regner! 


Il 9 novembre 1615 soltanto per vedute politiche Luigi XIII 
(che aveva allora appena quindici anni non compiti) sposò Anna 
d'Austria, figlia di Filippo III, che nata il 22 settembre 1601, aveva 
cinque giorni meno del suo augusto sposo. 
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A Baiona, 


Là dove Amor con nobil laccio accoppia 
D’ Iberia e Gallia il sole e la fenice, 


ebbero luogo le nozze con gran pompa, e con feste alle quali al- 
lude il Marino nel Canto x dell’Adone. 

Questo matrimonio era stato già ideato al tempo d’Enrico IV, 
ma come il Re non ne volle in aleun modo sentir parlare per odio 
alla Casa d’Austria, nemica secolare della Francia, così se ne era 
abbandonato l’idea, che fu ripresa (principalmente per gli intrighi 
del maresciallo d’Ancre) durante la reggenza di Maria. Anzi le feste 
furono accresciute, giacchè al matrimonio del giovane Re coll’ In- 
fante di Spagna, si aggiunse l’altro matrimonio del Principe ere- 
ditario di Spagna (poi Filippo IV) con la Principessa. Elisabetta; 
sorella di Luigi XIII 

Ecco il ritratto che il Marino nel Canto delle Bellezze fa della 
Regina: 


S'io dicessi, che in bocca ha l’oriente, 
Che April di puri gigli il sen le infiora, 
Ch’ Ella porta negli occhi il sol nascente, 
E nelle guancie la vermiglia Aurora; 
Poco direi sebben veracemente, 
Quanto dir ne saprei mentir non fora, 
Ma il più s'asconde, e il men che in lei s'apprezza 
È la terrena esterior bellezza. 


Versi sonori, ma completamente vuoti e freddi, in cui si scorge 
l'abilità del cortigiano pauroso d’offendere la vanità della suocera 
col mostrarsi troppo largo di lodi alla nuora, e che perciò dicono 
assai meno (in buona pace del Marino) che queste poche parole 
della signora di Motteville, che ci dipinge così la sua padrona: « EZle 
était grande, et avaîtla mine haute sans étre fire; elle avait dans 
l’aîr du visage de grands charmes, et sa beauté imprimait dans le 
coeur de ceux qui la voyaient une tendresse toujours accompagnée 
de vénération et de respect.» 

Pure, non ostante la bellezza della Regina, e tutte le indiscu- 
tibili buone qualità del Re, il matrimonio non fu felice. Non già 
che il Re le avesse dato delle rivali, ma egli non potè mai vin- 
cere una viva antipatia per la moglie, sicchè regnò sempre tra 
loro gran freddezza, aumentata anche dapprima dalle arti della 
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Regina madre gelosa del suo impero sul figlio, e poi dal Richelieu 
che fece sempre di tutto per allontanare il Re dalla moglie. Per 
spiegare l’avversione del Richelieu per la Regina, si sono messe 
in campo varie ipotesi, tra le quali però la più accreditata (gli 
uomini son sempre disposti a pensar male) è che il Cardinale in- 
vaghito della Regina avesse osato palesarle il suo amore, e che 
avendolo essa trattato con disprezzo, egli per vendicarsi procu- 
rasse d'aumentare la freddezza di Luigi verso la moglie. 

Comunque sia, è certo che anche la gelosia non poco contri- 
buiva a mantenere la disunione tra gli sposi reali. Il merito della 
loro riconciliazione fu tutto di Luisa La Fayette, la sola donna che 
sia stata veramente amata da Luigi XIII. A diciassette anni era 
damigella d’onore di Anna; il Re la vide e l’amò: amore puro e 
platonico se altro mai, e che continuò anche dopo che Luisa, ab- 
bandonando la Corte, si rinchiuse nel convento di Challiot, che 
era stato da lei fondato. 

Anna d'Austria trascurata dal marito, perseguitata dal Ri- 
chelieu, prese parte a tutti gli intrighi ed alle cospirazioni dei 
cortigiani contro il Cardinale, che di rimando la colpì allontanando 
da lei le dame che le erano più affezionate e nelle quali essa ri- 
poneva la sua fiducia. 

Tra queste si distingueva, come confidente ed ispiratrice della 
Regina nella lotta contro il Richelieu, Maria di Rohan, figlia d’ Er- 
cole duca di Montbazon sposata nel 1617 in prime nozze a Carlo 
d’Albert duca di Luynes. Quando il Marino scriveva 1’ Adone il 
duca di Luynes era in auge, favorito del Re, primo gentiluomo di 
Camera, gran falconiere, gran connestabile, e varie altre cose che 
avevano un grande appiccicato innanzi. Perciò il nostro Marino 
(che, da quell’accorto cortigiano che egli era, al modo istesso che 
aveva fatto la corte al maresciallo d’Ancre, ora la faceva al suo 
successore) facendo mostra di celebrare la bella moglie ne prende 
occasione per incensare il potente marito. 


Ma dove lascio un altro lume chiaro, 
Maria de’ Monbasoni egregia prole? 
Grazia che stia di tanta grazia al paro 
Non mira in quanto mondo alluma il Sole, 
Le doti illustri dello spirto raro, 
Raccontar non si lasciano a parole. 

Dir di lei non si può che non s’onori, 
Onorar non si può che non s’adori. 
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Incomposta bellezza e semplicetta 
Parte si scopre in lei, parte si chiude, 
Ignudo Amor nel vago viso alletta, 

Le Grazie nel bel sen scherzano ignude, 
Cortese orgoglio e maestà negletta, 
Maniere insieme mansuete e crude, 
Gravità dolce, e gentilezza onesta, 
Bella la fan, ma in sua beltà modesta. 


E bellissima veramente doveva essere, se non modesta, chè 
bene spesso adoperò la sua bellezza ad acquistarsi partigiani nei 
suoi frequenti intrighi politici. Irrequieta ed ambiziosa, secondo gli 
scrittori contemporanei, non si sapeva se più ammirare il suo spi- 
rito mordace, o la sua rara bellezza. Ma pel Marino il suo vanto 
principale era quello di esser moglie del Duca di Luynes. 


A queste glorie aggiungi, a queste lodi 
I pregi del magnanimo marito, 
Io dico Carlo che con saldi nodi 
D’Amor santo e pudico è seco unito... 
O del Rodano altero inelito figlio, 
Per cui di gloria il Gallo impenna l’ali, 
Signor degno di scettro, il cui consiglio 
Volge le chiavi de’ pensier reali; 
Il cui sommo valor farà dal giglio 
Sovente pullular palmi immortali; 
Dritto fia ben che d’ogni gioia colmo 
Stringa sì bella vite un si degn’olmo. 


Ma gli ambiziosi disegni del Luynes furono nel meglio tron- 
cati dalla morte, che lo colse a quarantatre anni. La moglie bella, 
spiritosa, corteggiata, ambiziosa, giovanissima (aveva ventun anno) 
non pianse a lungo il suo primo marito, ed affidò ben presto (1622) 
la cura di consolarla a Claudio di Lorena, Duca di Chevreuse, uomo 
d'età già matura. Rimasta vedova per la seconda volta nel 1657, 
ed irreconciliabile col Richelieu, che aveva occupato il posto del 
suo primo marito, prese parte a tutti gl’intrighi contro il Cardinale, 
dal quale fu esiliata, malgrado il favore e la protezione della Re- 
gina. Ritornata a corte dopo lia morte del Richelieu, e tenuta 
molto in dispregio dal Mazzarino, morì di circa ottant'anni nel 1679. 

Continuando a spigolare nel Canto xI dell’Adone, noi vi tro- 
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veremo i ritratti di tutte le più illustri dame che o per bellezza, 
o per spirito, 0 per grado socievole richiamarono su di loro l’at- 
tenzione dei contemporanei. Così egli allude in pochi versi alla 
celebre Margherita di Valois (fa Reine de Navarre), sorella di Fran- 
cesco I, e nonna di Luigi XIII, 

Due ottave son dedicate alla Regina Margherita. di Valois, 
prima moglie d’Enrico IV, che dopo il divorzio aveva stabilito la 
sua piccola corte in un magnifico palazzo al Faubourg Saint-@er- 
main, vicino al Pré-aux-Clercs. Là essa si ritirò a passare il resto 
dei suoi giorni, stranamente mischiando, come scrive il Mezeray, 
« les votuptés et la dèvotion, l'amour des lettres et celui de la 
vanité, la charité chretienne et l'injustice: car comme elle se 
piquoit d’étre vie souvent à l'Église, d’entretenir des hommes 
scavants, et de donner la dixme de ses revenus aux moînes, 
elle faisoit gloire d’avoir toujours quelque galanterie, d’in- 
venter de nouveaux divertissemens, et de ne jamais payer ses 
dettes. » (1) 

Pel Marino era un debito di gratitudine il celebrare l’ex-regina, 
giacchè da lei per l'appunto egli era stato chiamato in Francia. 

Ma continuiamo la rassegna delle belle dame che ci son pre- 
sentate dalla divina Citerea: 


Più oltre, oh che divin volto vegg’io, 
Il cui grave rigor modera e molce 
Di benigna letizia un raggio pio, 
E d’onesto sorriso un lampo dolce! 
Ella è Carlotta ardor del regno mio, 
Che gli onor dei Condè sostiene e folce, 
Nume degno d’altari e che s’adori 
Con sacrifici d’anime e di cuori. 


Questa è la Principessa di Condé, di cui, come soggiunge il 
Marino: 


Beltà non v’ ha che più si ammiri e pregi 
Possente ad infiammar l’alme dei regi. 


E stavolta, tanto per sbaglio, il Marino non aggiunge niente di suo 
alla verità. Carlotta di Montmorency (nipote del famoso Connesta- 


(1) Mezeray è molto severo per la Regina Margherita, che il Brantòme 
giudica invece assai più benevolmente. 
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bile Anna e sorella del Duca Enrico II, che avendo congiurato 
contro il Richelieu fu decapitato a Tolosa nel 1632) era veramente 
d'una straordinaria bellezza, anzi, forse, la più bella donna del suo 
tempo. Comparsa a Corte ecclissò tutte le dame più corteggiate, 
e fa ben presto circondata di adoratori, tra i quali l'elegante 
Maresciallo di Bassompierre, che invaghitosene, la dimandò in 
matrimonio. Le cose erano già molto avanzate, quando il Re aven- 
dola vista danzare in un balletto con un dardo in mano, rap- 
presentando una delle Ninfe di Diana, ne divenne pazzamente in- 
namorato : « Le Prince, scrive la Principessa di Conti, se sentit percé 
le cour si violemment que cette blessure lui dura aussi long- 
temps que la vie. » Allora Errico propose a Bassompierre di spo- 
sare la signorina d’Aumale, e di far rivivere questo Ducato in suo 
favore. 

— Come, Sire! esclamò Bassompierre, voi volete che io prenda 
due mogli? 

— Bisogna, rispose il Re, parlarti a cuore aperto, e da vero 
amico. Io amo la signorina di Montmorency; se tu la sposassi, ed 
ella ti amasse, io t’odierei; se invece ella mi amasse, tu mi odie- 
resti Non rompiamo perciò la nostra vecchia amicizia. Io voglio 
maritare la signorina di Montmorency col Principe di Condé, che, 
essendo quasi un ragazzo, ha più passione per la caccia che per le 
donne. 

Il Maresciallo di Bassompierre, da vero cortigiano, non si op- 
pose al progetto del suo augusto amico, e così Carlotta sposò nel 
1609 (aveva quindici anni) il Principe di Condé, Errico di Borbone. 
Però le cose non andarono come aveva immaginato Errico IV. La 
bella Principessa, innamorata veramente del marito, resistette a 
tutte le più calde sollecitazioni del suo reale amante, anzi diven- 
tando queste sempre più insistenti, il giovine Principe, che aveva 
preso gusto alla sua parte di marito, rapì la moglie ed abbandonò la 
Francia, rifugiandosi a Bruxelles, dove furono accolti con onori reali 
dal Nunzio e dagli Arciduchi. Il Re trasportato dall’ira ridomandò 
il Principe agli Spagnuoli, ma questi risposero negativamente, e la 
giovane coppia non ritornò in Francia che dopo la morte d’Errico. 

Ma il Marino continua: quest’altra 


. + «+ « + + + dal cui sembiante 
Il modello del bel natura ha preso, 
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Beltà che far potrebbe in forme nove 
Spuntar le corne e nascer l’ali a Giove: 


è Maria di Borbone, signora di Dombes, Duchessa di Montpensier, 
moglie del debole ed irresoluto Monsieur Gastone d’Orleans, fra- 
tello del Re. Unico frutto del loro matrimonio fu Mademoiselle de 
Montpensier, /a Grande Demoiselle, che tanta parte prese poi a 
tutti gl’intrighi e le guerre della Fronda. 

Ma per fare un commentario esatto a questo Canto dell’ Adone, 
ci sarebbe da dilungarsi assai più di quello che il tempo, e la pa- 
zienza dei cortesi lettori mi concedono, onde son costretto a pro- 
seguire di galoppo la rapida rassegna. 

Ecco ora farsi innanzi un’altra illustre Principessa, che 


Dell’angelica vista alquanto acerba 
E del bel guardo la licenza affrena; 
Ma la forza del foco e dello strale 
Che passa i cori ad affrenar non vale. 


Questa è Luisa Margherita di Lorena, figlia del Duca di Guisa 
(che fu fatto assassinare da Errico III) e di Caterina di Cleves Con- 


tessa d’ Eu. 

Essa sposò nel 1605 il Principe di Conti, che la lasciò vedova 
nel 1614. Prima del suo matrimonio essa era stata una delle tante 
amanti di Errico IV, durante la vedovanza ebbe col Maresciallo 
di Bassompierre una relazione amorosa, che finì (come molti vo- 
gliono) con un matrimonio segreto. Essa morì pochi giorni dopo 
la disgrazia del suo secondo marito, pel dispetto di vederlo privato 
del favore reale, e rinchiuso nella Bastiglia. 

La Principessa di Conti lasciò delle preziose memorie (vera- 
mente notevoli per la leggerezza e la spigliatezza dello stile) pub- 
blicate dopo la sua morte col titolo: Les Amours d’Henri IV. 
Poichè la Principessa di Conti, come la Marchesa di Sablé, la Prin- 
cipessa di Condé, la signorina de Scudery e la signorina Paulet, 
era un bello spirito e faceva parte del dotto consesso che si riuniva 
nella rwezle della Marchesa di Rambouillet per rendere i suoi re- 
sponsi. Quante volte il femminile Areopago decise dell'avvenire dei 
giovani scrittori, e diè brevetti d' immortalità, e preparò sui nuovi 
libri i giudizî, che poi il bel mondo si affrettò a far suoi! Anche 
Molière aveva provato la dura sferza del sapiente circolo, quando 
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vi fu ammesso giovanotto per leggervi lì sua traduzione del poema 
di Lucrezio De Natura Rerum. Onde il grande comico, con quel 
suo spirito osservatore e satirico, non risparmiò « mesdames les 
savantes pousseuses de tendresse et de beaux sentiments.» Le 
Précieuses Ridicules, le Femmes Savantes, la Critique de l’école 
des Femmes, son tutte dirette a mordere la spiritosa e pedantesca 
compagnia, della quale egli espone così lo Statuto: 


Nous serons par nos lois les juges des ouvrages, 
Par nos lois prose et vers, tout nous sera soumis; 
Nul n’aura de l’ésprit, hors nous et nos amis, 
Nous chercherons partout à trouver à rédire, 

Et ne verrons que nous qui sachent bien écrire. 


Il Marino allude spesso alle belle dame « a star tra il coro 
avvezze delle nove Sirene di Pindo e d’Ippocrene, » ma non se 
ne occupa di proposito, come fa invece Messer Giovanni Sagredo 
Veneziano, che mi è già occorso di citare, e dalle cui lettere pia- 
cemi ora strappar qualche brano, per dipinger meglio la società 
che con tanta festa accoglieva le opere del Marino. Per giudi- 
care degli scrittori non bisogna trascurar lo studio degli uomini 
e dei tempi in cui vissero, poichè, come ben disse il Gnoli, lo spi- 
rito del proprio tempo è la vera Musa dell’artista, e non ci è 
salute fuori di quello. 

Il Sagredo dunque così descrive le dame francesi: « Che dirò 
dell’affabilità, della libertà, del brio, dello spirito pronto, dell’ inge- 
gno versatile delle dame? Parlano di tutto, hanno o pretendono di 
avere qualche cognizione di ogni cosa: spesso a dirvela schietta- 
mente, non è che semplice tintura, e talvolta spropositi dicono, ma 
con sì belle parole che paiono belle cose... Vi sono le dame dameg- 
gianti che in francese si nomano coquettes, le quali godono di 
essere intrattenute con allegri racconti, che ognuno spasimi per 
le loro bellezze, e si compiacciono delle lodi e delle lusinghe. Scaltre 
però e raffinate all'estremo, grande cautela si vuole per resistere 
al un misto di vivacità e di bellezza, e guai a chi cede ad un cuore 
che pare di fuoco e non è che di ghiaccio; e solo l’orgoglio spesso 
talvolta l'interesse mutano il fuoco in ghiaccio, il ghiaccio in 
fuoco. 

« Alcune altre, più serie e più gravi dell’aspetto, sono chiamate 
le précieuses, non sputano che sentenze, hanno del sussiego, 

Vol. VIII, Serie III — 1 Aprile 1887. 32 
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aborriscono sentir parlare dell'amore, sebbene talvolta facciano al- 
l’amore più delle altre, ogni sentenza loro è un aforisma. » 

E qui il Sagredo racconta un suo dialogo con una preziosa, 
alla quale avendo egli dimandato come si sentisse per l'eccessivo 
calore, udì rispondersi che « nel teatro del mondo ciascuna delle 
stagioni dell’anno fa il suo carnovale, e rappresenta quella parte 
che la natura le ha assegnato; che se l'inverno si travestisse da 
estate e l'estate da inverno, e se l'autunno da primavera, e la pri- 
mavera da autunno, e non avessero le loro temperanze, si disordi. 
nerebbe la rappresentazione, e si scomporrebbe l’architettura del- 
l'universo. » | 

La mano sulla coscienza: non vi pare, dopo aver letto un 
simile squarcio di prosa, che il Marino sia degno di molto compa- 
timento? 

Ma ritorniamo in carreggiata, poichè mi avveggo di prenderla 
troppo per le lunghe, come è uso di certi fastidiosi narratori, che 
poi che cominciano a novellare, non ci è più verso di farli tacere. 

Riprendiamo dunque l’Adone, nel quale continua l’evocazione 
delle belle dame secentiste: ora è la volta di Caterina di Lorena, 
alla quale Errico IV aveva tentato invano d’inspirare amore. 


Mira quell’altra che con schivi gesti 
Dal commercio comun sen va lontana; 
Agli atti gravi, agli andamenti onesti 
Faretrata talor sembra Diana. 


Vien dopo la Contessa di Soissons: 


Languir per lei d'amor mill’alme veggio, 
E veggio al nascer suo nascer la morte. 


Ecco infine Enrichetta Vendòme, figlia di Errico IV e della 
bella Gabriella d’Estrées: 


Fisa la vista e tra’ più densi rai 
Enrichetta Vendòme intenta mira, 
E due d’amor luciferi vedrai 
Che invece d’occhi la sua fronte gira. 
Due giardini di fior non secchi mai 
Veston le guance onde dolce aura spira. 
Ride la bocca onde puoi ben vederle 
In ostel di rubin chiostri di perle. 
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Qui mi assale un senso di sconforto, e pensando alle belle ed 
amorose dame, dai sorrisi provocanti, dagli occhi affatatori che 
dimandavano i cuori, alle belle dame che suscitarono tanti incendii, 
che ispirarono tante violenti passioni — e che or son cenere dimen- 
ticata — son tratto a ripetere col poeta francese: « maîs où sont 
les neiges d’antan? » 

Ahimè! tutto svanisce, e i loro nomi ci son conservati sol- 
tanto nei versi d’un poeta straniero, che così si sdebitò dell’ospi- 
talità generosa. Ed ora noi giudichiamo freddamente il poema del 
Marino, non cercando altro che difetti in quelle pagine, che fecero 
la delizia delle incipriate dame e dei galanti cavalieri spariti, ahimè! 
travolti nel turbine del tempo, che tutto distrugge, tutto rinno- 


vella. 


FEKDINANDO NUNZIANTE. 














IL COMUNE DI ROMA NEL MEDIO EVO 


SECONDO LE ULTIME RICERCHE 


II 


IL POPOLO INSORGE E SI COSTITUISCE A LIBERTÀ. 


Colla morte di Ottone III, nel gennaio del 1002, seguì un pe- 
riodo d’inestricabile confusione; ricominciò la decadenza del papato, 
come alla fine dei Carolingi; e i nobili furono sempre più potenti in 
Roma. Ripresero l’uflicio di Patrizio; elessero di mezzo a loro i Papi, 
dai quali ricevettero di continuo nuovi favori e maggiore potenza. 
Così mentre che Arduino d'Ivrea, profittando della estinzione degli 
Ottoni, del disarmo della Germania, agitava l’Italia con la vana 
speranza di costituire un regno nazionale, continuava in Roma la 
Repubblica, che si consolidò sempre più con Giovanni figlio del 
primo Giovanni Crescenzio, e uno dei nobili del partito nazionale. 
Egli fu eletto Patrizio, un suo parente fu Prefetto, anche il nuovo 
Papa Giovanni XVIII (1003-1009) fu sua creatura. E quando, sorta 
in Germania la potenza di Errico di Baviera, i nobili imperiali, ca- 
pitanati dai Conti di Tuscolo, fecero, alla morte di Giovanni, eleg- 
gere nuovo papa Sergio IV (1009-1012), Crescenzio restò ancora pa- 
drone, capo supremo della Città e della Campagna, circondato dai 
suoi giudici, dal suo Prefetto parente, dai Senatori, e continuò a dar 
placiti nel proprio palazzo fino al 1012. Allora, dopo 10 anni di go- 





IL COMUNE DI ROMA NEL MEDIO EVO 453 


verno, morì. Essendo morto anche il Papa, i Conti di Tuscolo fecero 
balzar dalla Sedia il candidato dei seguaci di Crescenzio, ed elessero 
Benedetto VIII (1012-1024) del partito imperiale e della loro fami- 
glia. Esso cacciò di Roma i Crescenzi, serbò il titolo di Patrizio 
ad Errico II, che coronò imperatore il 14 febbraio 1014. E tuttavia 
la Repubblica continuava, ed alla sua testa troviamo, col titolo di 
«Eminentissimo Console e Duce » un secondo Alberico, che dava 
placiti nel palazzo del suo grande antenato. Così padroni di tutto 
erano adesso i Conti di Tuscolo. 

Il nuovo imperatore voleva mettere ordine in Roma, rafforzare 
la sua autorità e quella del Papa; ma i nobili erano organizzati, 
tenevano adunanze, avevano capi riconosciuti, presumevano avere 
il diritto di nominare il Papa e l'Imperatore, e più volte vi riusci- 
vano. Lo stesso Enrico II, prima di poter essere coronato dovè 
assicurarsi de’ loro voti. Il nome di Senato e di Senatori, come è 
naturale, s'incontra ora sempre più spesso. Tuttavia Benedetto VIII, 
che era dei conti di Tusculo anch'esso, riuscì a porre a governo 
della Repubblica, il proprio fratello Romano, che ebbe titolo di 
« Console, Duce e Senatore, » e come tale era alla testa dei nobili, 
che radunava in assemblea: fu capo della milizia e dei tribunali, 
Restava in piedi l’autorità del Prefetto, e l'Imperatore era di pieno 
diritto giudice supremo. Ma allora appunto scoppiò di nuovo la ri- 
volta dei nobili, la quale egli sottomise, per tornarsene poi disgu- 
stato in Germania. Ed il Papa, aiutato dal fratello, sottomise il 
partito dei Crescenzi, governò con energia in Città, e combattè i 
Saraceni nel Mezzogiorno. In sostanza era adesso una sola famiglia 
che comandava; laonde, alla morte del Papa, seguita nel 1024, 
si ripetè lo strano fatto che vedemmo alla morte di Alberico, e con 
conseguenze non meno funeste. Romano, il fratello di Benedetto, 
ritenendo il suo ufficio di capo della Repubblica, fu eletto papa, 
sebbenelaico. Egli prese il nome di Giovanni XIX (1024-33)e nel 1027 
coronò imperatore Corrado il Salico, che, abolendo l’editto fatto 
da Lotario nell’824, proclamò che in Roma e territorio tutti i giu- 
dizii si rendessero d'ora innanzi secondo il diritto giustinianeo. Così, 
in mezzo all’avanzarsi del feudalismo e della procedura germanica, 
trionfava la legge romana, in conseguenza della forza irresistibile 
del carattere nazionale, che in mille altri modi si verrà manifestando. 
Intanto a Giovanni XIX succedeva il nipote Benedetto IX (1033-45) 
che saliva sulla cattedra in età di soli 12 anni, e poneva a capo 
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della Repubblica il proprio fratello. Così pareva che la Chiesa e 
lo Stato fossero in Roma divenuti ereditarii nella potente famiglia 
dei Conti di Tusculo. Ma Benedetto s'abbandonò a tali dissolutezze, 
a tali eccessi, che il papato cadde nel più profondo abisso di cor- 
ruzione. E ne nacquero tumulti, reazioni, contrarie elezioni, tanto che 
nel 1045 si contrastavano la tiara tre papi, in mezzo a scandali 
ed anarchie grandissime. Le vie di Roma e della campagna erano 
piene di malandrini, i pellegrini erano spogliati, i cittadini non 
erano sicuri, cento piccoli signori minacciavano i vari Papi, che 
dovevano difendersi colle armi. Finalmente Errico III venne a ri- 
mettere l’ordine. Egli fece da un sinodo deporre i tre Papi, e poi, 
col consenso dei Romani, stanchi ormai dell’anarchia, assunse il 
diritto di elezione, e propose il tedesco Clemente II, che fu con- 
sacrato nel Natale del 1046. Errico III venne allora dal nuovo 
Papa coronato imperatore, ed assunse il titolo di Patrizio. Così il 
dominio dei nobili imperiali aveva prima uniti in una sola fami- 
glia il potere politico e civile, per poi far cadere l’uno e l’altro in 
mano all'Imperatore. Ma questo appunto unì contro di lui Papa 
e popolo, e provocò ben presto la terribile contesa delle investi- 


ture, quantunque tutto fosse ora, in apparenza almeno, tranquillo, 
ei Romani sembrassero non solamente stanchi di lottare, ma anche 


contenti del loro presente stato. 

Il fatto è però che appunto adesso incomincia nella Chiesa il 
pensiero tenace, persistente, irrefrenabile di riforma e d’indipen- 
denza. Ildebrando fu l’ispiratore, l'eroe di questo pensiero. Egli volea 
abolire la simonia ed il matrimonio dei preti che chiamò concu- 
binato; dare all’alto clero l’elezione del Papa; sottrarre la Chiesa 
da ogni dipendenza dai nobili o dall’ Impero. Ma Errico III era pa- 
drone a segno tale che potè l’un dopo l’altro eleggere quattro Papi 
tedeschi. Non perciò Ildebrando si scoraggiò, anzi fu sempre accanto 
a questi Papi, ispirandoli, dominandoli colla sua forte intelligenza, 
colla sua più forte volontà. Non tentò per ora di sottrarre l’ele- 
zione dalle mani dell'Imperatore, perchè lo vedeva troppo potente, e 
capiva che, a riuscire sarebbe stato necessario farla cadere nelle mani 
dei nobili, dai quali voleva liberarla del pari. Aspettò adunque sino al 
1057, quando morì Vittore II, e da due anni era già morto Errico III, 
che aveva lasciato a successore Errico IV sotto la reggenza dell’ impe- 
ratrice Agnese, debole donna. E allora Ildebrando fece eleggere Ste- 
fano IX, che da un pezzo era il suo candidato, e che, essendo fra- 
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tello del margravio di Toscana, aveva in Italia un valido sostegno. 
I Tedeschi di cui Stefano era nimicissimo, dovettero sopportarlo. 
Se non che Stefano morì poco dopo, nel marzo del 1058, e i no- 
bili imperiali si sollevarono subito. Gregorio di Tusculo fu nomi- 
nato Patrizio, e fece eleggere papa Benedetto X suo cugino, inetto 
e debole. Ma Ildebrando si dimostrò allora più accorto de’ suoi av- 
versari. Mutando politica, s’ unì all’Imperatrice contro i nobili, e 
col consenso di lei riuscì, nel sinodo di Siena, non solamente a 
far deporre Benedetto, ma a far eleggere Niccolò II (1059-1061), che 
entrò in Roma accompagnato dalle armi del margravio di Toscana, 
e resistè ai nobili che tentarono sollevarsi. Ildebrando aveva sa- 
puto seminar tra loro la scissura; ebbe in favore del nuovo papa 
tutto il Trastevere, da cui fu scelto il Prefetto; andò nel Mezzo- 
giorno a fare alleanza coi Normanni, dai quali ebbe 2300 cavalieri. 
Sicuro allora d’avere l’aiuto di Napoli e della Toscana, Niccolò II 
raccolse un Concilio di 113 vescovi (1059), che condannarono il 
deposto Papa, rinnovarono il decreto contro la simonia ed il con- 
cubinato dei preti. Ma quello che fu ancora più importante, Nic- 
colò II istituì il collegio dei cardinali, cui venne affidata l'elezione 
del Papa, che essi più tardi elessero solamente dal proprio seno. 
L’assenso del clero e del popolo rimase una pura forma. E quan- 
tunque il decreto dicesse di riservare « il debito onore e la reve- 
renza dovuta all’ Imperatore,» anche questa non era che una frase. 

La creazione del collegio dei Cardinali fu un vero colpo di Stato, 
col quale il genio d’ Ildebrando riuscì a mettere da banda nello 
stesso tempo l'Imperatore, i nobili, il popolo ed il basso clero, po- 
nendo l’elezione nelle mani d'un vero Senato ecclesiastico, desti- 
nato a dar forma monarchica alla Chiesa. Egli ed il Papa proce- 
devano ormai franchi nelle riforme, sicuri com'erano dell'aiuto dei 
Normanni, che si trovavano in Roma sotto il comando di Riccardo 
di Capua, il quale, senza rispetto, tagliava le teste dei nobili più 
riottosi. Ma, ciò non ostante, alla morte di Niccolò II, seguita nel 1061, 
essi si sollevarono da capo, e deliberarono di restituire ad Errico IV 
il Patriziato e l'elezione. Ildebrando però, senza metter tempo in 
mezzo, radunò i Cardinali e fece eleggere Alessandro II (1061- 
1073), che, sebbene amico dell'Impero, entrò in Laterano accompa- 
gnato dai Normanni, senza punto aspettare che venisse dalla Ger- 
mania la conferma della sua elezione; e pose a morte altri nobili 
riottosi. I vescovi tedeschi protestarono vivamente; cancellarono 
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il decreto di Niccolò II; elessero a nuovo papa Onorio I!; mandarono 
a Roma Benzone vescovo d'Alba, il quale raccolse i nobili, li chiamò 
Scipioni, Fabii, Metelli; ed Onorio venne invitato a prender pos- 
sesso. Così vi furono in Roma due Papi, uno sostenuto da soldati 
normanni, l’altro da soldati tedeschi e da nobili imperiali. La guerra 
civile scoppiò sanguinosa; ma Onorio fu vinto, ed abbandonato da 
tutti anche in Germania. I nobili restavano tuttavia padroni della 
Città. Essi riconoscevano come loro capo feudale l’ Imperatore, cui 
davano il Patriziato; cercavano ordinarsi sotto il Prefetto, che era 
assai cresciuto d'autorità, e presiedeva nei giudizi civili e crimi- 
nali, quando non presiedeva il rappresentante del Papa. I Romani 
lo eleggevano in pubblico Parlamento, e l'Imperatore gli dava l’in- 
vestitura, pur lasciando che qualche volta la dessero i Papi, i 
quali anche in ciò cercavano di usurpare il potere, scusandosi con 
la necessità che non pativa indugi. Ma ora a crescere il disordine 
v'erano due Prefetti, uno del Papa, l’altro dei nobili e dell’Impe- 
ratore. 

Fu questo il momento, in cui, per la morte d’Alessandro II 
(21 aprile 1073) venne finalmente eletto Ildebrando, che assunse il 
nome di Gregorio VII (1073-1085). Il suo concetto era: liberare in 
tutto la Chiesa, e poi ad essa sottomettere lo Stato. Riconfermò 
quindi i decreti che aveva ispirati ai suoi predecessori; destituì 
i preti simoniaci o concubinari, e poi in un secondo Concilio (1075) 
proibì rigorosamente che il clero ricevesse investitura dai laici: 
nessun vescovo 0 abate poteva d’ora innanzi ritenere pasto- 
rale o anello da Re o Imperatore, Questo fu un passo audace, che 
scosse tutta la società del Medio Evo. All’autorità ecclesiastica 
andavano uniti grandi beneficii, privilegi e poteri feudali: i vescovi, 
come abbiamo visto, erano divenuti veri conti, con larghe esen- 
zioni, con grande autorità; il dichiararli indipendenti dall’ Impero 
era un colpo ad esso fatale. La disputa quindi s’accese vivissima 
fra le due supreme autorità del Medio Evo. I nobili romani vi pre- 
sero parte così attiva che si sollevarono, capitanati da Cencio, 
stato già loro Prefetto, e nel Natale del 1075 assalirono il Papa 
mentre esso diceva la Messa; lo percossero; lo trascinarono pei 
capelli; lo chiusero in carcere. Ma avevano da fare con un uomo 
d'una tempra d'acciaio, che aveva nella Città immenso potere mo- 


rale, e dovettero subito liberarlo per paura del popolo. Gregorio VII 
riprese tranquillo la Messa interrotta il giorno innanzi, vietando 
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che si facesse alcuna vendetta. La disputa però non per questo 
cessava, anzi continuò sempre più fiera. L'Imperatore osò deporre 
il Papa, e questi, a sua volta, scomunicò, depose l'Imperatore, il 
quale finì coll’umiliarsi in Canossa (1077) ai piedi del suo rivale. 
Ma da capo si ribellò e da capo fu scomunicato. Nel 1081 tornò 
in Italia, menando seco l’antipapa Clemente III; assediò Roma du- 
rante quaranta giorni; costituì nel suo campo, coll’aiuto dei nobili, 
un governo della Città, col Prefetto, giudici Palatini, Senato, e tutti 
gli altri uffici e consigli, simile a quello che governava dentro in- 
sieme col Papa. Ma invano. Partì e tornò più volte fino a che nel 
marzo del 1084 riuscì ad entrare nella Città eterna, e Gregorio VII 
dovè chiudersi in Castel S. Angelo. Arrigo potè finalmente farla 
da padrone. Pose in Città il governo da lui già ordinato; raccolse un 
Parlamento di popolo, vescovi e ottimati, dal quale fece deporre Gre- 
gorio VII, confermare Clemente III che lo coronò imperatore nel 1084. 
Assalì e prese il Campidoglio; assalì Castel S. Angelo per impa- 
dronirsi del Papa. Ma allora invece venne Roberto Guiscardo con 
un esercito. L'Imperatore e l’Antipapa fuggirono; il Papa fu libe- 
rato, la Città fu presa: saccheggio ed incendio la lasciarono in 
rovina. Gregorio VII allora, affranto dal dolore, andò via coi Nor- 
manni, e morì a Salerno il 25 maggio 1085. Le sue ultime parole 
furono: Amai la giustizia, odiai l’iniquità, e però muoio in esilio. 
Egli aveva separato l'autorità della Chiesa dal popolo e dall’ Im- 
pero, con una lotta che scosse tutto il Medio Evo. 

La Crociata promossa da Urbano II agitò di nuovo l'Europa; 
ma i Romani non vi presero parte, e le condizioni della Città restarono 
perciò inalterate. Quando Pasquale II salì sulla Sedia (1099-1118) 
trovò da capo i nobili padroni e divisi; onde non gli restò che 
darsi tutto in balìa d’un partito per vincere l’altro. Per mezzo del 
fratello Gualfredo, del prefetto Pietro, coll’aiuto dei Pierleoni e 
dei Frangipani potè sottomettere i Corsi, domare alquanto i Co- 
lonna. E allora, dovendo andare a Benevento nel 1108, lasciò a Gual- 
fredo il comando delle milizie, a Tolomeo di Tusculo la guardia 
della Campagna, ai Consoli Pierleone e Leone Frangipane, insieme 
col Prefetto, il governo della Città. L'ufficio di Consoli non è più 
adesso un semplice titolo d'onore; sembrano invece eletti, come in 
Ravenna, ad imitazione di quelli delle città lombarde, e sono alla 
testa dei nobili e del Senato. Incontriamo assai spesso le espressioni 
Praefectus et Consules; De Senatoribus et consulibus. Non cono- 
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sciamo con alcuna precisione quale fosse allora l'ordinamento poli» 
tico della Città; ma doveva essere un governo aristocratico simile 
a quello che primo si formò a Firenze, e che il Villani ci dice com- 
posto di Senato e di Consoli. E tanto erano in Roma padroni i nobili, 
che il Papa, sebbene egli stesso avesse dato nelle loro mani il go» 
verno, non potè tornare senza l’aiuto dei Normanni. Egli aveva 
sulle braccia anche la grossa faccenda delle investiture, che molto 
l’occupava. Si volse allora a un ardito pensiero, e propose ad Arrigo V 
che i vescovi restituissero tutti i beni e beneficii ricevuti dall'Im- 
pero, e vivessero colle decime e le oblazioni; che l'Impero però 
rinunziasse all’investitura. Si può dubitare che la proposta fosse 
di buona fede, certo era logica. Arrigo mostrò d’accettare; poi, mu- 
tato a un tratto avviso, prese prigioniero il Papa, da cui per forza 
si fece coronare (1111) e concedere il diritto d’investitura. Questa 
concessione però, che il Papa dichiarò estorta colla violenza, fu nel 
seguente anno annullata in un Concilio dal partito riformista. Ma 
più il Papa era in lotta coll’Impero, più cadeva in potere dei no- 
bili. Nè gli giovò gran fatto che la Contessa Matilde, morta nel 1115, 
lasciasse alla Chiesa i suoi vasti dominii, perchè questi allargavano 
il regno dei Papi, ma non aumentavano la forza per governarlo. 
Le violenze perciò continuarono in Roma, anzi divennero fieris- 
sime alla morte del Prefetto Pietro. I nobili del partito imperiale, 
uniti al popolo, volevano eleggere il figlio di lui, nipote ancora di 
Tolomeo di Tusculo. Questi era come un grande margravio impe- 
riale, con un territorio che andava dalla Sabina al mare; dittatore 
in Tusculo, padrone del Lazio, console dei Romani. Il Papa quindi, 
per non essere in balia di costoro, si oppose con tutte le sue forze 
alla proposta elezione; ma invano, perchè i nobili insorsero, ed il 
nuovo Prefetto ebbe l'investitura dall’ Imperatore. 

Morto, dopo altre traversie, questo Papa nel 1118, si sollevò 
il partito dei nobili nazionali e fece eleggere Gelasio II (1118-19). 
Ma il conclave fu invaso dagli avversarii, e Cencio Frangipani afferrò 
il nuovo eletto pel collo, lo calpestò, lo chiuse nella propria torre. 
Il Prefetto ed i Pierleoni, uniti al popolo, l’obbligarono poi a rila- 
sciarlo. Così i Papi, in lotta con l'Impero, dopo essersi appoggiati 
ora all'uno, ora all’altro partito dei nobili, li resero con le continue 
concessioni tutti strapotenti, e furono in loro piena balia. 

Pareva che finalmente ci dovesse esser tregua, quando Inno- 
cenzo II (1130-1143), dopo aver trionfato di due antipapi, e dopo 
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essere stato in aspra guerra con Ruggiero I, che lo fece prigioniero, 
si pacificò con lui, lo riconobbe re di Sicilia, e tornò a Roma ferte 
della sua amicizia e protezione. Ma invece si apparecchiavano assai 
più gravi tumulti. La divisione dei nobili aveva portato la conse- 
guenza, che ciascuna delle parti, per combattere gli avversarii, chia- 
mava in suo aiuto il popolo, e così lo rendevano ogni giorno più 
forte. A questo s’aggiungeva che in tutta l’Italia superiore e cen- 
trale, le città s'ordinavano ora a comuni indipendenti e liberi, con 
istituzioni popolari. E l'esempio veniva imitato nello stesso terri- 
torio dell'antico ducato romano, fino quasi alle porte della Città. 
Anche Tivoli s'era ordinata a comune. Contro di essa i Romani 
sentivano una profonda gelosia, che arrivò sino al furore, quando 
quella piccola città posta nella valle del Teverone, in luogo at- 
tissimo alla difesa, non solo cercava ingrossarsi sul territorio 
romano; ma osava resistere, nè sempre senza fortuna, agli eredi 
dei conquistatori del mondo. Nel 1141 essa si ribellò addirittura, 
sicchè il Papa mandò i Romani a sottometterla. Ma furono invece 
respinti, e con vergogna inseguiti fin sotto le mura di Roma. Tor- 
narono più numerosi all'assalto, e sottomisero la nemica città, che 
si arrese al Papa, il quale concluse il trattato di pace, senza tener 
conto alcuno del popolo o della Repubblica. L'esercito tornato allora 
dalla vittoria, levò altissime grida. Chiedeva non solo la sottomis- 
sione di Tivoli al popolo romano che l’aveva vinta; ma voleva de- 
molirne le mura e le case, mandarne raminga la popolazione. Inno- 
cenzo II non volle cedere a questi eccessi, e ne seguì una memo- 
rabile rivoluzione, in cui il popolo ebbe una parte non mai finora 
avuta. 

Nel 1143 i Romani insorti corsero al Campidoglio, proclama- 
rono la Repubblica, ricostituirono con nuova forma il Senato, 
escludendone quasi del tutto i nobili; dichiararono caduto il potere 
temporale dei papi; batterono moneta coll’impronta del Senato, 
del popolo e di S. Pietro; cominciarono a computar gli anni da quello 
che fu il primo della recuperata libertà. Autore della nuova rivolu- 
zione non era stato, come generalmente si disse, Arnaldo da Brescia, 
non anche venuto a Roma. Essa fu conseguenza di storiche neces- 
sità, sopra tutto del nuovo vigore del popolo, del suo odio crescente 
contro l’aristocrazia feudale, che non solo s'era divisa in partito 
imperiale e nazionale, ma aveva voluto escludere dal Governo la 
potente aristocrazia della campagna e della provincia, che spesso 
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possedeva anche nella Città. Inoltre l’aristocrazia romana, come 
più volte notammo, non era un cerchio chiuso, non formava una 
casta, perchè i papi vi introducevano continuamente gente nuova, 
e così v’entrarono continuamente uomini del mezzo ceto, che per 
fortuna, per favori ed ufficii, per valore mostrato nelle armi, di- 
venivano a un tratto potenti. In tal modo s'era tra i grandi ed 
il popolo formata una piccola o media e nuova nobiltà, la quale, 
non essendo ben veduta dai più antichi baroni, fece, insieme 
con pochi di essi, causa comune col popolo. Quanto a Roma, ora 
come sempre, non cavava la sua forza dalle arti, ma dalle armi. 
Diviso nelle 12 regioni, radunava sotto le bandiere di esse tutti 
coloro che erano atti alle armi, e formavano così ad un tempo 
l’exercitus ed il vero populus romanus, che ora insorgeva per ab- 
battere non solo i nobili, ma anche il potere temporale dei papi. 
Questa idea nasceva spontanea dalla lotta per le investiture; era 
conseguenza logica, inevitabile delle proposte di Pasquale II, le 
quali, sebbene respinte dall’Imperatore, avevano pure trovato grande 
eco in Italia. Innocenzo II morì nell’anno stesso della rivoluzione; 
Celestino II tenne solo pochi mesi la tiara, e fu eletto Lucio II 
(1144-45), che volle resistere alla rivoluzione, cercando aiuto dai 
Normanni, gettandosi in braccio del partito feudale, il che invece 
precipitò le cose. Il popolo che dal Senato aveva quasi del tutto 
escluso i Grandi, pose pure alla testa di esso un nobile, che s'era 
unito alla rivoluzione, Giordano dei Pierleoni. Lo nominò Patrizio, 
dandogli anche i poteri giudiziarii del Prefetto, che era divenuto un 
magistrato feudale e imperiale. I Romani dichiararono però di non 
volere con tutto ciò disconoscere l'autorità dell’ Impero, che anzi ri- 
spettavano I nobili dovettero obbedire al Patrizio: al Papa fu imposto 
che abbandonasse il potere temporale, le regalie, ogni possedimento, 
per vivere colle decime e le oblazioni dei fedeli, secondo il con- 
cetto di Pasquale II. Ed egli di tutto ciò sdegnossi in modo, che 
andò alla testa dei nobili ad assalire il Campidoglio; ma fu re- 
spinto con violenza, e ricevette un colpo di sasso alla testa, il che 
si disse cagione della sua morte poco dopo seguita (15 febbraio 1145). 
Venne allora eletto Eugenio III (1145-1153) che dovette subito fug- 
girsene a Viterbo, cercando raccogliere armati, perchè il Senato 
voleva colla forza impedire la consacrazione, fino a che egli non 
avesse prima riconosciuto la rivoluzione e la nuova costituzione. 

Fu in questo momento che arrivò in Roma Arnaldo da Bre- 
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scia, le cui idee ben note allora in Italia, avevano ispirato e pro- 
mosso la rivoluzione romana, alla quale egli veniva a dare in- 
dirizzo determinato e metodo. Nato a Brescia nel principo del se- 
colo x1I, egli aveva studiato in Francia sotto il celebre Pietro 
Abelardo, che gli aveva insegnato teologia e filosofia, infonden- 
dogli un grande amore per l’antichità, stimolando quella indipen- 
denza di spirito che in lui era già da natura. Tornato in patria 
vestì l'abito di frate, e dimostrò l’ardore e l'energia del suo ca- 
rattere, pigliando ivi parte alle lotte per la libertà. E insieme con 
la riforma politica predicò la sua dottrina prediletta sulla neces- 
sità che il clero rinunziasse a ogni maniera di beni temporali. Queste 
dottrine da lui esposte con singolare eloquenza infiammarono gli 
animi per modo che si diffusero nelle città dell’alta Italia e trovaron 
eco per tutto. Pare anzi certo che arrivassero fino a Roma e ne pro- 
movessero più tardi la rivoluzione, in modo che lo spirito d’Arnaldo 
vera presente prima che egli fosse giunto in persona. Certo è che 
Innocenzo II, nel Concilio lateranense del 1139, le aveva biasimate 
come pericolose alla Chiesa, condannandone l’autore al silenzio. 
E siccome anche a Brescia trionfava allora il partito avverso alla 
libertà, Arnaldo, lasciato il natio loco, ripassò le Alpi, e tornò in 
Francia, dove lo aspettavano altre lotte. La sua fede era irremo- 
vibile. 

Egli non professava alcun domma anti-cattolico; ma soste- 
neva che quando il Papa ed i vescovi deviavano dal Vangelo e 
dalla povertà, non bisognava obbedir loro, ma combatterli senza 
paura. Trovò in Francia il suo maestro Abelardo perseguitato da 
S. Bernardo, e subito ne pigliò con ardore le difese; sicchè S. Ber- 
nardo rivolse i fulmini della sua eloquenza contro il maestro e 
contro il discepolo, del quale diceva: « Non mangia, non beve, pa- 
tisce la fame; ma in compagnia del diavolo, non d’altro ha sete 
che del sangue delle anime.» Purissimi erano i suoi costumi, nè 
minore la sincerità e fermezza delle sue convinzioni. Abelardo soc- 
combette nella lotta; ma Arnaldo resistè per lui, andò anzi a Parigi 
a difenderlo pubblicamente fino a che non fu cacciato di Francia. 
Lo troviamo nel 1142 ramingo nella Svizzera; più tardi, a un tratto, 
ricomparisce in Italia e viene a Roma. 

Quattro elementi diversi costituivano il suo energico carat- 
tere, ispiravano la sua fervida eloquenza: un’ indole esaltata e mi- 
stica; un’ammirazione sincera e grande per l’antichità classica; una 
ammirazione non meno grande per le libertà comunali, che voleva 
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indipendenti dalla Chiesa e dall'Impero; una convinzione profonda, 
infusa in lui dalle dottrine dei Patarini e dei precursori de’ Valdesi, 
che la Chiesa dovesse spogliarsi dei beni temporali che la corrom- 
pevano. È questo un tipo che più volte ricomparisce nella storia 
italiana, non mai però così energico e ben definito come in Arnaldo. 
A Roma egli trovò una rivoluzione già iniziata secondo le sue idee, 
e incominciò subito a predicare. Il suo misticismo dottrinale contro 
i possedimenti del clero, infiammò subito gli animi, perchè veniva 
a santificare la lotta iniziata per ragioni d'interesse politico contro 
il potere temporale. Le sue classiche reminiscenze esaltavano i Ro- 
mani (che egli chiamava Quiriti), perchè in essi quelle tradizioni 
erano vivissime, e parlavano sempre dai loro monumenti. Le pro- 
poste d’imitare le istituzioni comunali dell’alta Italia rispondevano a 
quelle necessità dei tempi, che avevano prodotta la rivoluzione. Egli 
raccomandò la ricostituzione dell’antico ordine Senatorio e del Se- 
nato, cosa che in parte era già fatta; dell’antico ordine equestre; la 
riedificazione e fortificazione del Campidoglio. Il Senato voleva dire 
per lui qualche cosa di simile ai Consigli comunali dell'alta Italia; 
l'ordine equestre voleva dire formare colla minore nobiltà la caval- 
leria della Repubblica, giacchè a Roma, come altrove, i popolani 
non avevano il tempo nè il denaro per formarne parte. Tutto questo 
fu fatto; i cittadini accorsero volentieri a fortificare il Campidoglio 
colle proprie mani, e condussero l’opera a buon punto, sebbene non 
pare che la finissero. E il Papa vedeva adesso non solo la rivolu- 
zione trionfare in Roma, ma venire imitata al di fuori. Varie città 
dello Stato si proclamarono allora indipendenti, come ad esempio 
Corneto, che nel 1144 aveva i suoi Consoli. Altre città, come Nepi, 
Sutri, Orvieto, li avevano già prima. I nobili della campagna profit- 
tavano dell'occasione, per farla addirittura da sovrani indipendenti. 
Tutto lo Stato della Chiesa minacciava quindi di sciogliersi. E però 
il Papa s'avvicinò a Roma con l’esercito che aveva raccolto; ma 
con animo di concludere un accordo, che fu assai probabilmente 
favorito da Arnaldo, il quale non era di certo contrario all’auto- 
rità spirituale di lui; si vuole anzi che, venendo a Roma, gli avesse 
in Viterbo promesso di dare consigli temperati. I Romani in fatti 
riconobbero l’autorità di Eugenio III, che a sua volta riconobbe 
la Repubblica. Fu abolito il Patrizio cui pare venisse sostituito un 
Gonfaloniere; fu ripristinato il Prefetto, che rispondeva all’ufficio 
di Potestà nelle altre repubbliche. I Senatori ricevettero la inve- 
stitura dal Papa, che tornò in Roma il Natale del 1145. 
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Pareva dunque che la Repubblica fosse ormai costituita. Ben 
poco noi sappiamo del suo interno ordinamento, perchè mancano 
i documenti, e i Cronisti appunto ora tacciono quasi tutti. Certo 
è che il Senato fu composto d’uomini del popolo e della piccola 
nobiltà, il che dà il carattere predominante alla nuova rivoluzione. 
ora per la prima volta noi troviamo la espressione affatto nuova, 
Senatores cum nobilibus. Il numero dei componenti il Senato era 
nel 1144 di 56, probabilmente 4 per ciascuna delle regioni (se si uni- 
scono alle prime 12 il Trastevere e l'isola), ma andò spesso variando. 
Nei pochi documenti che ci restano di questi tempi, troviamo che 
verano allora in Roma Senatores e Senatores consiliarti. I secondi 
par che fossero dodici o poco più, forse uno per regione. Forma- 
vano una giunta o Consiglio minore, il quale, a similitudine della 
Credenza o Consiglio speciali, che troviamo negli altri Comuni, trat- 
tava col capo o i capi della Repubblica gli affari più urgenti e riser- 
vati. Uniti poi al resto dei Senatori formavano il Consiglio Generale. 
Così anche qui si vede che le classiche tradizioni s'immedesimavano 
con le nuove usanze comunali, e riproducevano a Roma un Co- 
mune simile a tutti gli altri italiani. Abbiamo in fatti un Patrizio, 
o dei Consoli o un Gonfaloniere (anche altrove questi nomi ed ufficii 
mutano spesso) alla testa della Repubblica ; un Prefetto che risponde 
al Podestà; un Senato che già riproduce e riprodurrà anche meglio 
i Consigli Speciale e Generale; in fine un Parlamento di tutto il 
popolo. Così troviamo a Firenze, così a Venezia, così per tutto. Non 
mancavano certo caratteri e consuetudini speciali. Il Senato Ro- 
mano, per esempio, aveva attribuzioni giudiziarie ed una sua pro- 
pria Curia Senatus, composta di Senatori con alcuni periti in di- 
ritto, fra i quali troviamo giudici palatini e dativi; anzi essa qual- 
che volta radunavasi coi tribunali ordinari, trovandosi dei placîti 
in cui i due ordini di giudici sono riuniti. In ogni modo questa 
terza riforma politica del Comune di Roma ci dimostra il trionfo 
del popolo, e se non vi mancasse una solida costituzione delle Arti, 
sarebbe in tutto simile a quella delle altre città italiane. 

Come era da prevedersi, l'accordo col papa non durò a lungo. 
La rivoluzione non poteva fermarsi, i Romani volevano fare da 
sè, ed egli se ne fuggi in Francia, dove nel 1147 promosse una 
nuova Crociata, mentre che i Romani smantellavano Tivoli e ne 
mandavano raminga la popolazione, facevano guerra ad altre città. 
Alla testa della Repubblica era il Gonfaloniere Giordano Pierleoni; 
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Arnaldo predicava con più ardore che mai: nè solo il popolo lo 
secondava; ma con entusiasmo lo ascoltava anche il clero minore, 
che voleva liberarsi dalla tirannia dei maggiori prelati. Il Papa 
tornava adesso in Italia, e da Brescia nel 1148 condannava Arnaldo 
come scismatico, inibendo al clero di trattare con lui. Poi venne 
a Viterbo, s'avanzò a Tusculo dove formò un esercito di nobili suoi 
vassalli, e di Normanni suoi amici. Le cose accennavano dunque 
a mutare aspetto, e i Romani si rivolsero adesso a Corrado III, col 
quale s’apriva la via dell'Impero agli Hohenstaufen. A lui scrivevano 
continue lettere, invocando amicizia e aiuto. In esse si trovano chia- 
ramente esposte le idee d’Arnaldo, con tutta la loro mescolanza 
d’antico e di moderno, di sacro e di profano ; e si vede che concetto 
s'erano allora formato della Repubblica e dell’Impero. Non è diffi- 
cile anzi che qualcuna di esse sia stata scritta dallo stesso Ar- 
naldo. « Roma, » così gli dicevano, « è la sorgente dell'Impero, 
che vi fu confidato da Dio, e che noi vogliamo ricondurre alla 
potenza che ebbe sotto Costantino e Giustiniano, i quali, per 
mandato del Senato e del Popolo Romano, signoreggiarono il 
mondo. A questo fine conquistammo e demolimmo le rocche dei 
nobili, che uniti al Papa ed ai Normanni volevano resistere a 
te. E però adesso il Papa, i Frangipani, i figli di Pierleone (eccet- 
tuato Giordano nostro gonfaloniere) e Tolomeo di Tusculo ci strin- 
gono da ogni lato. Ricordati quelio che fecero i Papi ai tuoi an- 
tecessori, e vieni tra noi in Roma, capo del mondo, dove potrai 
imperare sulle terre d’Italia e di Germania. » A queste e ad altre 
simili lettere il re dei Romani, dopo lungo esitare, rispose indi- 
rizzandosi non al Senato; ma al Prefetto, ai Consoli, ai Capitani 
ed al Popolo, e diceva che sarebbe venuto « a ristabilire l'ordine, 
ricompensare i fedeli, punire i ribelli. » Tali. parole facevano spe- 
rare poco bene. In fatti egli allora s'era già messo d’accordo col 
Papa; ma cessò di vivere il 15 febbraio 1152. 

Gli successe Federico I detto il Barbarossa, uomo assai più 
energico, e che ben più funesto doveva riuscire alla Repubblica. 
Delle lettere, che anch’egli ricevette da Roma, e che col medesimo 
linguaggio lo invitavano a diffidare dei preti, a ricevere l'Im- 
pero dal popolo, che solo poteva darlo, egli non tenne alcun 
conto. Suo intento era soggiogare per tutto i comuni indipendenti, 
e contava perciò anche sul Papa, con cui infatti venne ben presto 
ad un accordo, nel quale prometteva di « non dar tregua ai Ro- 
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mani, ma sottometterli al Santo Padre, di cui avrebbe restaurato 
il potere temporale. » E questi a sua volta prometteva di coro- 
narlo imperatore. Allora il popolo insorse di nuovo, e Arnaldo 
ruppe ogni accordo col Papa, sentendosi omai libero dalle pro- 
messe di moderazione. Il Senato fu riformato, componendolo di 
cento Senatori, alla maniera romana, con due Consoli, uno per gli 
affari interni, l’altro per gli affari esterni. Papa Eugenio III nel 
dare queste notizie in una sua lettera, scritta nel settembre del 1152, 
diceva che tutto ciò era opera di Arnaldo e di duemila congiurati, 
senza che i nobili v'avessero alcuna parte. Aggiungeva poi, forse 
per irritar Federico, che i Romani volevano anche eleggersi un 
loro proprio imperatore. Una crisi diveniva inevitabile. Federico I 
era un uomo di Stato assai energico, un soldato valoroso; aveva 
un poderoso esercito e non ammetteva mezze misure. I nobili per- 
ciò alzavano il capo e reagivano. 

Finalmente, a peggiorare le cose, veniva nel 1154 eletto papa 
l'inglese Adriano IV (1154-1159), anch'esso di forte tempra e riso- 
lutissimo. In fatti egli era nella Città leonina, senza ancora aver 
potuto prender possesso del Laterano, e già chiedeva ai Romani 
che bandissero Arnaldo, il quale con più ardore che mai predicava 
contro il Tapa avido d’oro, oppressore dell'innocenza, che voleva 
tenere in ischiavitù Roma, sede dell'Impero, fonte di libertà, capo 
del mondo. Questo irritava seinpre più Adriano, mentre gli dava 
maggiore animo il sapere che Federico I era già sceso in Italia 
col suo esercito. E quando, per la cresciuta avversione popolare 
contro l'alto clero, un cardinale venne nella pubblica via assalito 
e ferito per mano di un arnaldista (così almeno si disse; ma potè 
anche essere studiata provocazione degli avversarii), allora Adriano 
lanciò addirittura l’interdetto contro Roma. Nessun Papa aveva 
mai osato maledire la Città eterna, sebbene molti di essi fossero 
stati personalmente ingiuriati, calpestati, percossi a morte. L' in- 
terdetto sospendeva ad un tratto la vita religiosa del popolo. Tutte 
le sacre cerimonie erano vietate, salvo il battesimo e la comunione 
ai‘moribondi; non si seppelliva più in terra consacrata, e le be- 
nedizioni nuziali si davano nei cimiteri. Un subito spavento s'im- 
padronì degli animi, e ne nacque un tale tumulto, che i nuovi 
Senatori popolari, i quali non avevano contro il Papa l’audace 
fermezza dei caduti magnati, furono costretti ad implorare perdono 
ai suoi piedi. Egli promise di ritirar l’interdetto solo a condizione 
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che Arnaldo venisse scacciato. E questi dovè partire. Dopo avere 
per nove anni predicato con onore e fortuna la libertà, dopo essere 
stato l’anima ispiratrice della nuova rivoluzione e della nuova co- 
stituzione, noi lo troviamo da tutti abbandonato, andando ramingo 
di castello in castello, sperando potere ricoverare in qualche libera 
terra, che lo difendesse dall'ira feroce del Papa inglese. Intanto 
questi tornava in Roma, tra feste e processioni, condotto trion- 
fante in Laterano. E nello stesso tempo Federico I, dopo le sue 
prime vittorie in Lombardia, fumante ancora del sangue delle città 
lasciate in rovina, s'avanzava rapido e minaccioso verso l’Italia 
centrale. Adriano gli mandò incontro tre cardinali a chiedere che 
gli desse nelle mani Arnaldo, il quale s’era ricoverato in un ca- 
stello, che sembra appartenesse ai Visconti di Campagnatico. 

Federico, senza perder tempo, fece prendere dai suoi soldati 
uno dei Visconti, nè lo lasciò fino a che non ebbe Arnaldo, che 
consegnò ai legati del Papa. E questi lo diè subito al prefetto 
Pietro ri Vico, che era d'una potente famiglia, ricca posseditrice 
nella contea di Viterbo, nemico del popolo, odiatore della Repub- 
blica e di Arnaldo. Senza punto esitare, egli prima lo impiccò; 
poi lo bruciò, gettandone le ceneri nel Tevere. Il supplizio seguì 
nel giugno 1155. Il giorno e il luogo preciso non sono noti. Si sa 
solamente con certezza che Arnaldo affrontò la morte con animo 
sereno e fermissimo, dichiarando che moriva per la giustizia e la 
libertà. 

Ma i Romani, che così bassamente avevano abbandonato il 
loro eroe, non volevano abbandonare la Repubblica. I loro amba- 
sciatori andarono incontro a Federico I, e ritrovatolo verso Sutri, 
gli tennero il solito fantastico ed ampolloso linguaggio sui diritti 
del popolo, che solo poteva eleggerlo vero Augusto. Di Arnaldo non 
una parola. Forse era già spento. Ma Federico li interruppe con 
sdegnoso linguaggio, e li mandò via adiratissimi. S'avanzò poi col- 
l’esercito, ed entrato in Roma il 18 giugno 1155, fu subito coro- 
nato in S. Pietro, senza tener conto alcuno dei Romani. Questi 
furono perciò presi da tanto furore, che assalirono con violenza la 
Città leonina ed il campo imperiale. La battaglia durò fino a sera, @ 
fu asprissima; i cavalieri dimostrarono che l'ordine equestre, isti- 
tuito per consiglio di Arnaldo, non era una frase. Circa mille com- 
battenti perirono di ferro o affogati nel fiume; maggiore fu il 
numero dei feriti; non pochi i prigionieri. E tuttavia i Romani si 
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apparecchiavano con tale animo a ripigliare la lotta, che Federico 
parti il 19 giugno come un fuggiasco, insieme con Adriano e coi car- 
dinali, da'quali si congedò a Tivoli. Il potere temporale dei Papi non 
era restaurato ; la Repubblica restava in piedi con la forma che le 
aveva data Arnaldo. 

In verità, ciò poteva più giovare che nuocere a Federico, il quale 
voleva comandare in Roma a tutti e tenere i vescovi come vassalli, 
il che doveva necessariamente riaprire la contesa delle investiture. 
Ma egli non aveva capito che a lui conveniva ora tenersi amica la 
Repubblica, per farsene leva contro il Papa. Questi invece, assai 
più accorto, aderì in Roma al partito feudale, avverso alla Repub- 
blica, ed in Lombardia s’alleò coi Comuni, che incoraggiò e sostenne 
nelle loro lotte contro l'Imperatore. Adriano IV morì nel 1159, e 
ne seguì un’elezione tumultuosa, che portò nella Chiesa grave sci- 
sma, il quale riuscì favorevole alla Repubblica. Il partito nazionale 
elesse Alessandro III (1159-1181), che resistette con energia alle 
pretese di Federico; ma dovè combattere successivamente contro 
tre antipapi, che gli oppose il partito imperiale, i quali lo costrin- 
sero più volte ad esulare. E fra queste scissure il Senato continuò 
tranquillamente a governare, ad amministrare la giustizia, a guer- 
reggiare le vicine città, massime quelle in cui si annidava il par- 
tito feudale. Un esercito, di cui facevano parte anche parecchi 
nobili nazionali, andò contro Tusculo; ma vi trovò a difesa alcuni 
valorosi capitani con un forte nucleo di soldati tedeschi, che il 
29 maggio 1167 dettero ai Romani una sconfitta così solenne che 
fu chiamata la Canne del Medio Evo. E poco dopo arrivò a Roma, 
insieme con l’antipapa Pasquale, l’ Imperatore, adirato assai con 
papa Alessandro III, che dovè fuggire a Benevento. Allora Fede- 
rico, sebbene tardi, capì il suo vero interesse e fece accordo con 
la Repubblica; riconobbe il Senato, che però accettò da lui l’in- 
vestitura; ristabili la Prefettura come ufficio imperiale, nominando 
Giovanni figlio di quel prefetto Pietro di Vico, che aveva messo 
a supplizio Arnaldo. Ma le febbri dell'agosto fecero tanta strage 
nell'esercito, che egli, senza essere ancora uscito dalla Città leo- 
nina, se ne partì in fretta. I Romani continuarono le loro piccole 
guerre contro Albano, contro Tusculo di cui demolirono il castello, 
obbligando il Papa che vi dimorava ad andare altrove (1173). 

Alessandro III continuò l’accorta politica d’Adriano, e fu assai 
più fortunato, perchè le città lombarde, collegate fra loro, inizia- 
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rono una lotta eroica contro l'Imperatore, cui il 29 maggio 1176 
inflissero una solenne sconfitta con la battaglia di Legnano. Questa 
battaglia, fra le altre sue conseguenze, portò subito un accordo tra 
il Papa e l'Imperatore, che dovè rinunziare alle sue pretese su 
Roma, concedendo ora tutto quello che aveva negato ad Adriano IV. 
Col trattato di Venezia (1° agosto 1177) infatti, l’antipapa fu ab- 
bandonato ; Alessandro III fu riconosciuto e riverito legittimo papa; 
il Prefetto di Roma tornò ad essere nominato dal Papa, a cui l’Im- 
peratore assicurò il potere temporale, rico»roscendolo principe indi. 
pendente di Roma e dello Stato ecclesiastico da Acquapendente a 
Ceprano. La Marca d’Ancona, Spoleto e la Romagna restavano im 
periali. Le armi di Federico accompagnarono Alessandro a Roma, 
dove la Repubblica dovè sottomettersi. Pure essa aveva talmente 
la coscienza della propria forza, che anche allora venn» solo ad 
un accordo, il quale aveva tutta l’apparenza di una libera con- 
cessione, e che di fatti incominciava: Totius Populi Romani Con- 
sîlio et Deliberatione statutum est, etc. Alla Chiesa venivano re- 
stituiti S. Pietro e tutte le regalie;i senatori, eletti nel settembre 
d'ogni anno, dovevano giurare fedeltà al Papa; ed un certo numero 
di nobili entrò allora nel Senato. Alessandro ebbe solenne acco- 
glienza; ma era ben lungi dall'avere spenta, o anche sottomessa 
veramente la Repubblica. L'esempio di libertà venuto dal setten- 
trione d’Italia infiammava dovunque gli animi. Consoli e Consigli 
comunali, adunanze popolari sorgevano per tutto, anche nelle città 
vescovili dello Stato romano. La bandiera del libero comune svento- 
lava a Viterbo, Anagni, Ostia, Tivoli, altrove. E ciò indeboliva l’au- 
torità temporale,.del Papa, dava nuovo stimolo ai Romani. A Vi- 
terbo poi dove si trovava l’antipapa Calisto III, questi era difeso 
dalla potente famiglia dei signori di Vico, alla quale apparteneva 
il Prefetto di Roma, Giovanni, che cercava ogni modo per ricono- 
scere il suo ufficio dall’ Imperatore e non dal Papa. Ma finalmente 
anch’esso dovè cedere ad Alessandro III, che morì il 30 agosto 1181, 
dopo un regno di 22 anni, diciotto dei quali passati in mezzo allo 
scisma, ed undici in esilio, 

Il fatto che dal 1181 al 1187 vi furono tre Papi i quali pas- 
sarono la vita in esilio, ci dimostra quanto poco la Repubblica 
fosse sottomessa e rassegnata. Nello stesso tempo seguiva un al- 
tro avvenimento, a danno del papato, e fu il matrimonio di Er- 
rico VI, figlio e successore di Federico I], con Costanza unica 





IL COMUNE DI ROMA NEL MEDIO EVO 469 


erede della casa Normanna di Napoli. In questo modo il Reame 
doveva in avvenire unirsi all'Impero, con pregiudizio evidentis- 
simo dei Papi, che si erano appena emancipati. Ma per ora Cle- 
mente IIi (1187-1191), subito dopo la sua elezione, fece una pace 
solenne col Campidoglio, e venne a Roma. Anche questa nuova 
concordia, che, dopo quarantaquattro anni di continue guerre, 
doveva ristabilire l'armonia tra i due poteri contendenti in Roma, 
sembrava un trattato fra due potenze uguali. Roma assumeva di 
fronte al Papa la stessa attitudine che, dopo la battaglia di Le- 
gnano, le città lombarde avevano assunto di fronte all’ Impera- 
tore. Fortunatamente abbiamo questo trattato, che è come la base 
della nuova costituzione; esso fu sanzionato e giurato il dì ultimo 
di maggio 1188, anno xLIYV del Senato; e porta la firma di 46 sena- 
tori ed undici senatori consiliarii. Ecco le parole con cui incomin- 
cia: Concordia inter Dominum Papam Clementem III et Senato- 
res Populumque Romanum super regatlibus et aliis dignitatibus 
Urbis. (1) ll Papa era riconosciuto supremo signore, e investiva della 
loro dignità i Senatori. Riprese il diritto di coniar moneta, non 
del tutto però, giacchè ne dovè lasciare una terza parte al Se- 
nato. Gli si resero le rendite e le regaiie, salvo quella sul ponte 
Lucano, che la Repubblica riteneva per sè, a causa della guerra 
contro Tivoli. Esso poteva inoltre adoperare la milizia romana a 
difesa delle terre di suo dominio; ma doveva pagarla. Venivano 
riconosciuti i diritti della Chiesa su Tivoli e Tusculo; ma la Re- 
pubblica si riserbava facoltà di muovere ad esse la guerra, e 
quanto a Tusculo, si dichiarava deliberata ad abbatterne le mura 
ed il Castello. Il Papa doveva in ciò aiutare i Romani, anche se 
la infelice città si fosse sottomessa a luij anzi doveva scomuni- 
carla se pel primo gennaio prossimo non si fosse spontaneamente 
sottomessa al loro esercito. Ai capitani della Campagna era im- 
posto di rispettare gli obblighi assunti con un altro speciale trat- 
tato, che non è però arrivato insino a poi. 

Da quanto s'è detto risulta evidente che il Papato aveva ri- 
preso la sua libertà di elezione, e s'era reso indipendente dall’ Im- 
pero; la Repubblica, non ostante le molte concessioni fatte, non 
s'era sottomessa nè alla Chiesa, nè all'Impero. Federico I, rinun- 
ziando in Anagni alla investitura del Prefetto, aveva rinunziato 


1) ViraLE, Storia dirlomatica dei Senatori di Roma, vol. 1, pag. 63 ete. 
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alla sua potestà su Roma, che così non pareva avesse più vincoli 
con l'Impero. Il Comune non aveva nè Patrizio nè altro magi 
strato imperiale; ed il Papa altro non faceva che dare la inve. 
stitura a magistrati dal popolo liberamente eletti, senza esercitar 
potere legislativo, nè vero governo. Il suo temporale dominio ri- 
ducevasi ai grandi possedimenti, alle regalie, a una feudale su- 
premazia sui baroni della Campagna e su molte città d’uno Stato 
che minacciava continuamente d’andare in fascio. 

Il Senato continuava a far leggi, a governare, ad ammini 
strare giustizia. L'esercito continuava a far guerre per la Repub» 
blica, come dimostrò la tragica fine di Tusculo, che invano s’arrese 
al Papa, perchè questi dovette, secondo i patti, abbandonarla ai 
Romani, i quali la demolirono il dì 19 aprile 1191. Così disparvero 
anche i potenti Conti di Tusculo, che andarono raminghi per la 
campagna, e da essi nacque poi, secondo ogni probabilità, la non 
meno potente famiglia dei Colonna. 

Chi si trovava male allora erano i nobili della Città, che la 
Repubblica aveva esclusi dal Senato, ed il Papa cercava sotto» 
mettere come suoi vassalli, per accrescere, da questo lato almeno, 
il suo potere, e, profittando delle loro recenti calamità e dei loro 
debiti, spesso vi riusciva. Essi allora s'avvicinarono alla Repubblica, 
che vedevano sempre forte, e tanto fecero che penetrarono da 
capo nel Senato. Infatti, se dal 1143 in poi abbiam visto preva- 
lere in esso i plebei e la media nobiltà; sotto Clemente III (1187. 
1191) e Celestino III (1191-1198) vi troviamo invece più nobili d'an- 
tiche famiglie che cavalieri o semplici cittadini. Questo mutamento 
divenne ben presto pericoloso, quando cominciò nel Mezzogiorno 
a crescere la potenza degli Svevi, di che molto profittarono i no- 
bili, e quindi nel 1191 vi fu lo scoppio improvviso d’una rivolu- 
zione popolare, la quale abolì il Senato, divenuto aristocratico, e 
pose alla testa della Repubblica un solo senatore, 5w7222us Sena 
tor, che fu Benedetto Carissimus o Carus Homo o Carosomo, 
d’ignota stirpe, ma certo plebeo. Egli restò in ufficio due anni, 
durante i quali tolse al Papa le sue rendite; mandò suoi justitiarti 
nelle province, e con l’aiuto del Parlamento e di altre adunanze 
popolari emanò leggi e statuti, uno dei quali, a Populo Romano 
approbatum, ci viene ricordato nelle lettere d’Innocenzo III, ed è 
il primo che incontriamo. Una reazione rovesciò poi di seggio il 
Carosomo, e gli sostituì per altri due anni il senatore Giovanni 
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Capoccio che era dei nobili, e poi uno dei Pierleoni, fino a che 
nel 1197 una nuova sommossa ripristinò il Senato che fu però di 
Si senatori, quasi tutti baroni feudali, fra i quali erano adesso 
molte famiglie d'origine tedesca, assai favorite da Errico VI, che 
aveva rialzato il partito imperiale a Roma. Si tornò poi da capo 
al Senatore unico; ma sia nell’una che nell’altra forma, la Re- 
pubblica era adesso, per il prevalere degli Svevi, tornata aristo- 
cratica ed imperiale, il che riaccendeva da ogni lato la lotta. 

In quell’anno medesimo moriva Errico, e nel seguente il Papa, 
cui successe Innocenzo III (1198-1216), che si mise subito a guer- 
reg:iare i nobili feudali, potentissimi nella campagna, padroni nella 
Repubblica, la quale ei voleva insieme con essi sottomettere. E prima 
di tutto lottò col Prefetto Pietro di Vico, che da capo pretendeva 
essere ufficiale imperiale; ma che, per avere l'investitura, dovè 
sottomettersi e giurare obbedienza il 22 febbraio 1198. La natura 
di questo ufficio s'era andata mutando colla rivoluzione del 1143. 
Noi lo paragonammo al Podestà; ma quando il Senato assunse 
anche il potere giudiziario, ciò doveva riuscire a danno del Pre- 
fetto. Esso teneva però sempre un tribunale di polizia nella Città 
e nelia campagna; era una specie di governatore in Roma; aveva 
gran potere nella Tuscia e nell’Umbria, e insieme col suo ufficio 
era investito di alcuni feudi, che ne costituivano come un ap- 
pannaggio. I potenti signori di Vico, essendosi a poco a poco 
colla violenza impadroniti di questi feudi, li resero ereditarii nella 
loro famiglia, insieme con la Prefettura, e si chiamarono perciò 
Prefetti di Vico. Divennero così potentissimi e pericolosi signori 
feudali; ma l’ufficio municipale perdette la sua indipendenza, il suo 
carattere, e i Papi aiutarono questa trasformazione, che era un 
grave colpo alla Repubblica, e li poneva di fronte al potere d'una 
famiglia, non d’una istituzione. Anzi essi circondarono di pompa que- 
st'ombra dell’antica Prefettura repubblicana, quasi per metterla al 
di sopra del Senato o del Senatore unico, salvo, come vedremo, 
a spegnere più tardi quella irrequieta famiglia di Vico, con la morte 
della quale la Prefettura non fu più che un nome. 

Ma tutto questo fu condotto a compimento solo assai dopo che 
Innocenzo III, valendosi dello scontento del popolo, riuscì a ferire 
la Repubblica nel cuore. Egli trovò senatore Scotto Paparone, e 
l’indusse prima a dimettersi; poi, corrotto con danaro il popolo, 
elesse un Mediano, che nominò un nuovo senatore, il quale dovè 
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giurare fedeltà e sottomissione al Papa, che mandò subito in 
provincia quei giustiziarii, che finora erano stati inviati dal Cam- 


pidoglio. Fu questo davvero un colpo fatale alla Repubblica, perchè 


il popolo aveva così perduto quasi tutti i suoi principali diritti: 
l'elezione del Papa, dell'Imperatore, del Prefetto, del Senato. Da ciò 
doveva venire nuovo scontento e nuove rivoluzioni. Ma Inno- 
cenzo III seppe, con singolare accorgimento, evitare le pericolose 
consezuenze. Quando infatti i Romani mossero guerra a Viterbo 
e vinsero, egli fece subito con loro causa comune, e gli fu affi- 
data la conclusione «della pace, che firmò nel 1290, sottomettendo 
al Campidoglio la ribelle città. Poco «dopo il popolo chiese ad alte 
grida i 56 senatori, ed il Papa, facendo anche ora di necessità 
virtù, li fece eleggere da 12 Mediani, espressamente da lui nomi- 
nati. Ma i mali umori non cessarono per ciò, furono anzi inaspriti 
dalla contesa per una eredità che il popolo diceva spettare alla 
Repubblica, e il Papa voleva dare al proprio fratello. La conse- 
guenza fu che, avendo dopo sei mesi il Papa di nuovo eletto un 
sol Senatore, i Romani formarono nel 1204 un governo di Buoni 
Uomini, opponendolo a quello creato da lui, che allora venne 
ad un accordo, e nominò da capo i 55 senatori, per tornar poi 
subito ad uno solo, a cui il popolo s'acquetò finalmente per stan- 
chezza (1205). Così il Campidoglio fu sottomesso, ed Innocenzo passò 
tranquillo gii ultimi anni della sua vita, nei quali si occupò «i 
creare ai confini meridionali uno Stato al fratello Riccardo, che 
fu infatti Conte di Sora. Ma tutto questo era una tregua, non una 
pace definitiva. Il popolo non era morto, i nobili non erano spenti 
e la Repubblica doveva risorgere. 

Il 22 novembre 1220 Onorio III (1216-27) coronava imperatore 
Federico II, che confermava alla Chiesa il possesso degli antichi 
Stati, di quelli lasciatile dalla grande Contessa Matilde, e anche 
della Marca d’Ancona, Ben presto si vide però che egli aspirava a 
dominar tutta Italia, e poteva quindi non solo essere per sè stesso 
un pericolosissimo remico, ma già dava in Città nuovo animo al- 
l'aristocrazia. Infatti Gregorio IX (1227-41) che successe ad Onorio, 
fu subito insultato e messo in fuga dai nobili ghibellini, che ave- 
vano alzato la testa; ed il popolo cominciò, per proprio conto, a 
settomettere le città del Lazio. La pace tra Papa e popolo fu fatta 
e disfatta più volte; ma non poteva durare a lungo, perchè il primo 
voleva sottomettere alla Chiesa tutto lo Stato, ed il secondo voleva 
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da essa liberarsi e comandare nell’ « universa terra da Ceprano a 
Radicofani, » tutto quello cioè che era già appartenuto all’antico 
Ducato. Ed ora mandava giudici, imponeva tasse, batteva moneta, 
sottometteva il clero ai tribunali laici. Nel 1234 il senatore Luca 
Savelli dichiarava, con un suo editto, che la Tuscia e la Campania 
erano territorii della Repubblica; vi mandava giudici, che richiesero 
giuramento di fedeltà; e le milizie repubblicane andarono nella 
Marittima, dove occuparono diverse città, ponendovi nuove for- 
tezze. Per tutto sorgevano colonne con le lettere S. P. Q. R. Il 
Papa, non potendo impedire nè volendo tollerare tutto ciò, se ne 
fuggì da Roma, scagliando l’anatema contro il Savelli e contro gli 
autori del tumulto, 072nes 72/08 Consiliaros Urbis, quorum con- 
sitio, etc. Ma i Romani saccheggiarono il Laterano e le case di 
molti cardinali; andarono contro Viterbo, dove il Papa, tempo- 
raneamente pacificatosi con Federico, aveva da lui ricevuto aiuti, 
e così potè vigorosamente respingere l’assalto, facendosi anche 
padrone della Tuscia e della Sabina. Essendo poi uscito d'ufficio il 
Savelli, cui successe Angelo Malabranca, fu nel 1235 fatta una pace, 
mediante la quale il popolo dovè cedere, rinunziando alla pretesa 
di sottomettere il clero al diritto comune, e il territorio urbano alla 
Repubblica. (1) Si tornò in sostanza alle condizioni imposte da 
Innocenzo III, e tutto ciò riuscì al Papa con l’aiuto di Federico II, 
che pure aveva promosso la ribellione. 

Ma in questo punto noi dobbiamo un momento fermarci a fare 
qualche considerazione sulla storia interna di Roma, tanto più che i 
documenti cominciano ora a gettare una maggior luce sudi essa. Deve 
certo fare una gran maraviglia il vedere come i Romani, che tanto 
avevano lottato per la libertà, siano, senza alcuna sanguinosa re- 


sistenza, passati dal Senato al governo di un solo Senatore, e che 
anzi passino e ripassino ora, con sì grande indifferenza, dall'una 
all'altra forma di governo, quasi che sia per essi divenuto lo 
stesso avere una costituzione repubblicana o sottomettersi alla 
signoria d’un solo. Chi però osserva le cose più da vicino, s’ac- 
corge che il mutamento seguito è in apparenza assai maggiore che 
in realtà. Parlando del Carusamo, noi vedemmo come questo primo 


(1) Statuta Senatoris et Populi Romani super Reformatione Pacis inter 
ipsos et Ecclesiam (1235), pubblicati dal lainaldi. Vedi anche i documenti 
pubblicati dall’ Hòfier nella Stovia del Papencordt, pag. 293 e seguenti. 
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giurare fedeltà e sottomissione al Papa, che mandò subito in 
provincia quei giustiziarii, che finora erano stati inviati dal Cam- 
pidoglio. Fu questo davvero un colpo fatale alla Repubblica, perchè 
il popolo aveva così perduto quasi tutti i suoi principali diritti: 
l'elezione del Papa, dell'Imperatore, del Prefetto, del Senato. Da ciò 
doveva venire nuovo scontento e nuove rivoluzioni. Ma Inno- 
cenzo III seppe, con singolare accorgimento, evitare le pericolose 
consezuenze. Quando infatti i Romani mossero guerra a Viterbo 
e vinsero, egli fece subito con loro causa comune, e gli fu affi- 
data la conclusione della pace, che firmò nel 1290, sottomettendo 
al Campidoglio la ribelle città. Poco dopo il popolo chiese ad alte 


grida i 56 senatori, ed il Papa, facendo anche ora di necessità 


virtù, li fece eleggere da 12 Mediani, espressamente da lui nomi. 
nati. Ma i mali umori non cessarono per ciò, furono anzi inaspriti 
dalla contesa per una eredità che il popolo diceva spettare alla 
Repubblica, e il Papa voleva dare al proprio fratello. La conse- 
guenza fu che, avendo dopo sei mesi il Papa di nuovo eletto un 
sol Senatore, i Romani formarono nel 1204 un governo di Buoni 
Uomini, opponendolo a quello creato da lui, che allora venne 
ad un accordo, e rominò da capo i 56 senatori, per tornar poi 
subito ad uno solo, a cui il popolo s'acquetò finalmente per stan- 
chezza (1205). Così il Campidoglio fu sottomesso, ed Innocenzo passò 
tranquillo gii ultimi anni della sua vita, nei quali si occupò li 
creare ai confini meridionali uno Stato al fratello Riccardo, che 
fu infatti Conte di Sora. Ma tutto questo era una tregua, non una 
pace definitiva. Il popolo non era morto, i nobili non erano spenti, 
e la Repubblica doveva risorgere. 

Il 22 novembre 1220 Onorio III (1216-27) coronava imperatore 
Federico II, che confermava alla Chiesa il possesso degli antichi 
Stati, di quelli lasciatile dalla grande Contessa Matilde, e anche 
della Marca d’Ancona, Ben presto si vide però che egli aspirava a 
dominar tutta Italia, e poteva quindi non solo essere per sè stesso 
un pericolosissimo remico, ma già dava in Città nuovo animo al- 
l'aristocrazia. Infatti Gregorio IX (1227-41) che successe ad Onorio, 
fu subito insultato e messo in fuga dai nobili ghibellini, che ave- 
vano alzato la testa; ed il popolo cominciò, per proprio conto, a 
settomettere le città del Lazio. La pace tra Papa e popolo fu fatta 
e disfatta più volte; ma non poteva durare a lungo, perchè il primo 
voleva sottomettere alla Chiesa tutto lo Stato, ed il secondo voleva 
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da essa liberarsi e comandare nell’ « universa terra da Ceprano a 
Radicofani, » tutto quello cioè che era già appartenuto all’antico 
Ducato. Ed ora mandava giudici, imponeva tasse, batteva moneta, 
sottometteva il clero ai tribunali laici. Nel 1234 il senatore Luca 
Savelli dichiarava, con un suo editto, che la Tuscia e la Campania 
erano territorii della Repubblica; vi mandava giudici, che richiesero 
giuramento di fedeltà; e le milizie repubblicane andarono nella 
Marittima, dove occuparono diverse città, ponendovi nuove for= 
tezze. Per tutto sorgevano colonne con le lettere S. P. Q. R. Il 
Papa, non potendo impedire nè volendo tollerare tutto ciò, se ne 
fuggì da Roma, scagliando l’anatema contro il Savelli e contro gli 
autori del tumulto, 072nes #//08 Consiliaros Urbis, quorum con- 
sitio, etc. Ma i Romani saccheggiarono il Laterano e le case di 
molti cardinali; andarono contro Viterbo, dove il Papa, tempo- 
raneamente pacificatosi con Federico, aveva da lui ricevuto aiuti, 
e così potè vigorosamente respingere l’assalto, facendosi anche 
padrone della Tuscia e della Sabina. Essendo poi uscito d'ufficio il 
Savelli, cui successe Angelo Malabranca, fu nel 1235 fatta una pace, 
mediante la quale il popolo dovè cedere, rinunziando alla pretesa 
di sottomettere il clero al diritto comune, e il territorio urbano alla 
Repubblica. (1) Si tornò in sostanza alle condizioni imposte da 
Innocenzo III, e tutto ciò riuscì al Papa con l’aiuto di Federico II, 
che pure aveva promosso la ribellione. 

Ma in questo punto noi dobbiamo un momento fermarci a fare 
qualche considerazione sulla storia interna di Roma, tanto più che i 
documenti cominciano ora a gettare una maggior luce sudi essa. Deve 
certo fare una gran maraviglia il vedere come i Romani, che tanto 
avevano lottato per la libertà, siano, senza alcuna sanguinosa re- 
sistenza, passati dal Senato al governo di un solo Senatore, e che 


anzi passino e ripassino ora, con sì grande indifferenza, dall’una 
all'altra forma di governo, quasi che sia per essi divenuto lo 
stesso avere una costituzione repubblicana o sottomettersi alla 
signoria d’un solo. Chi però osserva le cose più da vicino, s'ac- 
corge che il mutamento seguito è in apparenza assai maggiore che 
in realtà. Parlando del Carusamo, noi vedemmo come questo primo 


(1) Statuta Senatoris et Populi Romani super Reformatione Pacis inter 
ipsos et Ecclesiam (1235), pubblicati dal lainaldi. Vedi anche i documenti 
pubblicati dall’ Hòfier nella Storia del Papencordt, pag. 293 e seguenti. 
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Senatore unico convocasse il popolo a Parlamento, perchè appro- 
vasse le leggi. E i documenti posteriori, appena quasi cominciano 
a parlare di un solo Senatore parlano ancora di Consilium vel 
Consilia Urbis. È per noi evidente che, quando non si trattavano 
affari da essere portati dinanzi al Parlamento, che li approvava 
o disapprovava con un semplice placet o non placet; ma tratta- 
vasi di leggi o affari che richiedevano qualche discussione, il Se- 
natore radunava a consiglio i capi del popolo. Erano certo i capi 
delle 12 o 13 Regioni; delle Arti che già cominciavano ad ordinarsi, 
e furono ben presto 13 anch'esse ; della Milizia. Queste associazioni 
s'erano formate in Roma, come in tutti i Comuni italiani, con una 
notevole differenza però. A Firenze, per esempio, nè il caso è al- 
trove molto diverso, le Arti avevano ricevuto il maggiore incre- 
mento, e i loro Priori salirono al Governo. I sedici gonfalonieri 
delle Compagnie e i dodici Buoni Uomini, i quali rappresentavano 
i capi della Milizia popolare e dei quartieri o sestieri della città, 
divennero a poco a poco, col nome di Collegi, un ufficio di puro nome, 
poichè la milizia andò scomparendo, e la costituzione politica de’quar- 
tieri o sestieri non ebbe mai molta importanza. A Roma invece av- 
venne il contrario. Fino a che durò la Repubblica, la sua forza prin- 
cipale non fu nelle Arti, ma nelle Regioni e nella Milizia, o sia nel po- 
polo armato, giacché i.on si ricorse alle Compagnie di ventura pagate 
col danaro dei ricchi mercanti, come ben presto seguì a Firenze ed 
ai molti altri Comuni. 

Il Senatore adunque consultava i capi della cittadinanza ro- 
mana; e sebbene queste adunanze non avessero, specialmente in prin- 
cipio, norme molto determinate, pure è chiaro abbastanza, che si 
tenevano sotto forma di due Consigli, uno più largo e maggiore; l’al- 
tro più ristretto, di Credenza o speciale, che si univa poi al primo di 
cui faceva parte. E questo ce Jo conferma non solo la espressione 
Consilium vel Consilia Urbis, che è così frequente e sembra chia 
ramente indicarlo; ma l’uso prevalente in tutta Italia, in quegli anni 
appunto nei quali Roma sempre più imitava le istituzioni degli 
altri municipi. Abbiamo visto inoltre che già sin dalla riforma 
d’Arnaldo, il Senato s’era, con la sua Giunta di consiglieri, diviso 


in due parti, che, unite, formavano una specie di Consiglio generale, 


mentre la Giunta era un Consiglio speciale. Supporre che quando 
s'eleggeva un solo Senatore, gli affari della Repubblica procedessero 
senza consultare più alcuno, che il popolo fosse a un tratto escluso 
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dalla cosa pubblica, adottando tranquillamente il governo d’un 
solo, non è possibile. Ed il vedere che più tardi, quando la nomina 
d'uno o due Senatori (che sono generalmente nobili) divenne un 
uso costante, i due Consigli s'adunavano frequentemente, senza che 
al:uno s'avveda e ci dica come siano nati, rende certezza la nostra 
ipotesi. (1) 

L'antica nobiltà, padrona dell’esercito e del governo, aveva 
dato alla Repubblica la sua prima forma aristocratico-militare ; 
ma quando, per la preponderanza dell'Impero v’entrarono ele- 
menti feudali, essa si divise e s’indeboli, divenendo sempre più 
invisa al popolo. Questo dalle necessità della guerra chiamato 
a far parte dell’esercito, aiutato qualche volta dai Papi stessi, 
che dovevano sempre lottare coi nobili, divenne ai tempi d’Al- 
berico più forte, e ai tempi di Arnaldo cacciò addirittura i no- 
bili dal Senato. Ma gli Svevi li fecero risorgere, e i Papi, che com- 
battevano i nobili col popolo e il popolo coi nobili, li aiutarono 
col nepotismo, che rendeva potentissime sempre nuove famiglie. 
Così ai Colonna, ai Frangipani, ed altri molti d’antiche famiglie 
sunirono i Conti, i Savelli, gli Orsini ecc., la cui potenza era sorta 
più tardi, e penetrarono tutti nel Senato, cacciandone il popolo. 
Fu allora che, invece del Senato, divenuto inviso, vediamo sorgere 
uno 0 due Senatori, ora per opera del popolo ora dei Papi, che 
finirono col nominarli essi, eleggendoli fra i nobili. Ma nello stesso 
tempo compariscono i due Consigli speciale e generale, in cui la 
prevalenza è tutta del popolo. E questa riforma riuscì assai age- 
vole, giacchè ora la rappresentanza vera della Repubblica cadeva 
di necessità neì popolo, che non solo era nell'esercito, ma s'era 
anche cominciato a costituire nelle associazioni delle Arti, come 
negli altri Comuni, che esso ogni giorno di più era trascinato ad 
imitare. Già abbiamo visto che il Senato stesso era stato da questa 
tendenza spinto a prendere la forma dei Consigli comunali. Più 
tardi noi vedremo che il popolo andando oltre nel suo odio contro 
i nobili, vorrà nel secolo xuI che il Senatore unico sia forestiero, 
per levare questo ufficio alle grandi famiglie romane, e metterle 


(1) Il La Mania, Storia della Legislazione italiana, volume 1, pag. 108, 
nota 3, riferisce un documento del 12 marzo 1242, pubblicato dal Garampi, 
nel quale è scitto: Congregato Urbis Consilio in domo Sanctae Mariae de 
Capitolio, ubi consuetum est, more solito, congregari. E sono firmati i Consi- 
glieri. 
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così fuori della Repubblica, non potendo addirittura distruggere la 
nobiltà come fecero i Fiorentini nel 1293. Così è dunque avvenuto che, 


dopo una lunga serie di rivoluzioni e mutamenti continui, promossi 
a vicenda dai Papi, dagl’ Imperatori, dai nobili e dal popolo, la Re- 
pubblica romana è divenuta un Comune come tutti gli altri ita- 
liani. Il popolo s'è ordinato ed armato, le Arti sono presso che 
costituite, i due Consigli sono lentamente sorti. L’aristocrazia, che 
ha però sempre un carattere tutto suo proprio, ha preso anch'essa 
la sua forma definitiva. 

Non c'è dunque da meravigliarsi che Roma avesse ora i suoi 
statuti, come tutte le altre città italiane. Ma anche qui s'è fatta una 
lunga disputa. Alcuni scrittori, fra cui il Vitale, accennarono ad 
uno statuto del 1246, che nessuno riusciva a trovare, e però ne 
fu messa in dubbio l’esistenza. Recentemente venne pubblicato lo 
statuto del 1363, per opera del professore Camillo Re, il quale so- 
stenne che questo era il primo e più antico che Roma, rimasta, 
secondo lui, assai indietro a tutte le altre città italiane, avesse 
mai avuto. Per lo innanzi, così egli sosteneva nella sua pregevole 
pubblicazione, verano state solo ordinanze, statuti speciali e parziali, 
raccolti cronologicamente, non logicamente riuniti in uno statuto 
generale della Città, In quale, per le sue speciali condizioni, ebbe 
uno svolgimento ed ordinamento politico più lento, più tardo, più 
incompiuto. Ma ricerche ancora più recenti, fatte dai signori La 
Mantia e Levi hanno dimostrata poco fondata l’asserzione del 
prof. Re. Si trovano, fra altri non pochi, accenni sicuri ad uno 
Statulum Senatus esistente fra il 1212 e 1227; ad uno S/atutum 
vel Capitulare Senatoris vel Senatus del 12835, a cui successe 
nel 1241 uno Sfatutum Urbis, non si sa quanto diverso da quello 
del Senatore. Tutto ciò è, come si vede, assai vicino allo statuto 
del 1246 menzionato dal Vitale e da altri. Certo è poi che quando 
nel 1252 viene eletto Senatore Brancaleone, gli statuti della città sono 
più volte chiaramente menzionati come già esistenti. Adunque Roma 
aveva nella prima metà del secolo xii il suo statuto generale, 
composto di statuti parziali più antichi. I Consoli delle Arti en- 
trarono regolarmente nei Consigli sin dal 1267, e l’Arte dei Mer- 
canti teneva pure adunanze ordinarie nel 1255. I suoi statuti fu- 
rono confermati dal Senatore Pandolfo Savelli nel 129; ma la com- 
pilazione che ne abbiamo, e che recentement: (1880) fu pubblicata 
dal signor Gatti è del 1317. di 
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Intanto s'era riaccesa la lotta tra Federico II ed il Papa. Il 
primo voleva dominare l’Italia, separare io Stato dalla Chiesa, sot- 
tomettere le Repubbliche. Il secondo, che pure avversava la libertà 
in Roma, s'univa ad esse contro l'Imperatore, che a sua volta fa- 
voriva qui la Repubblica e i nobili più avversi al Papa. Così i no- 
bili furono da capo potenti, e si divisero in partito guelfo, di cui 
erano capi gli Orsini, ed in partito ghibellino, di cui erano capii 
Colonna. E la divisione fu tale, che si dovette allora ricorrere al 
temperamento di nominare due Senatori invece d'uno, sperando 
così di contentar le due fazioni, chiamandole contemporanea- 
mente al potere. Poi si tornò ad un Senatore, alternando gli 
Orsini coi Colonna, e da capo a due, mutando e rimutando sem- 
pre, senza concludere mai nulla, perchè la lotta fra il Papa e l'Im- 
peratore inaspriva ogni giorno le parti nella Città. Federico era 
certo un uomo di genio politico, che avrebbe potuto fare un gran 
male ai suoi nemici; ma era anche pieno di contraddizioni. Voleva 
rendere lo Stato indipendente dalla Chiesa, e combatteva la de- 
mocrazia comunale, che era allora in Italia la forza principale dello 
Stato laico. Combatteva la Chiesa, perseguitava i difensori di essa, e 
poi bruciava gli eretici; veniva scomunicato e intraprendeva una 
crociata; invitava alla sua mensa filosofi e poeti scettici o atei, 
vescovi e musulmani; proclamava anticristiana la ricchezza della 
Chiesa, e largiva benefizi a chiese e monasteri. Così avvenne che, 
sebbene avesse in Roma un forte partito, questo sembrava dile- 
guarsi non appena egli s'avvicinava, perchè tutti temevano che 
volesse distruggere gli statuti e le libertà comunali In fatti, quando, 
dopo la morte di Gregorio IX (1241), la sede restò vacante, ed egli, 
coll'aiuto dei nobili ghibellini, s'avanzò verso Roma, il popolo lo 
respinse gagliardamente, e più tardi fu con pari energia respinto 
anche da Viterbo, stata a lui sempre fedele. Ma appena si fu allon- 
tanato, i suoi amici aumentarono di forza, e misero in fuga Inno- 
cenzo IX (1243-54) recentemente eletto, che gli era avverso, e che, 
andato in Francia, lo scomunicò. Nel dicembre del 1250 egli mo- 
riva, e con lui cadeva il partito ghibellino e finiva l’epoca impe- 
riale in Italia. Il Papa infatti tornava subito a Roma con l’animo 
deliberato a distruggere la potenza degli Hohenstaufen, cosa che 
non doveva riuscirgli difficile, perchè, dopo la morte di Corrado IV 
(1254), non restava altro rampollo legittimo, che il fanciullo Cor- 
radino, e già le pratiche per far salire gli Angioini sul trono di 
Napoli erano avviate. 
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Intanto la Repubblica si manteneva indipendente di fronte al 
Papa, che, tra le altre concessioni, le aveva lasciato il diritto di 
batter moneta. Essa era però molto travagliata dalla continua divi. 
sione de’ nobili, tanto che nel 1252 dovette venire nella delibera 
zione di eleggere un Senatore forestiero, dandogli ampii poteri, nel 
modo stesso che altri Comuni avevano dato il governo nelle mani 
di un Podestà. Si rivolse quindi a Bologna, che mandò Brancaleone 
degli Andalò, conte di Casalecchio, uomo capacissimo, energico e 
ghibellino. Prima di accettare, egli volle far patti chiari. Volle il 
governo per tre anni, e fu consentito, sebbene fosse contrar'o agli 
Statuti. Volle, per sua personale sicurezza, che fossero mandati in 
ostaggio a Bologna non pochi figli delle più nobili famiglie romane, 
ed anche ciò fu consentito. Allora, nell’agosto del 1252, venne con 
i suoi giudici e notai. Giurò innanzi ad una giunta del Parlamento, 
che avrebbe osservato le leggi e la giustizia, e cominciò a gover- 
nare. Fu capo del Comune in pace ed in guerra, giudice supremo 
e supremo capitano, con autorità di vita e di morte sui cittadini, 
Mandava Podestà nelle terre sottoposte, mandava ambasciatori, 
batteva moneta, concludeva trattati, riceveva giuramento d’obbe- 
dienza. Quando il Papa, che si trovava a Perugia, vide arrivare 
questo nuovo padrone, ne fu dolentissimo; ma dovette fare di ne- 
cessità virtù, non potendo sperare aiuto da nessuno. Così Branca- 
leone potè francamente pigliare in mano le redini del governo. Vi 
erano sempre il Parlamento, che s'adunava in Piazza del Campi 
doglio, ed il Consiglio Maggiore e Minore che adunavasi nella Chiesa 
d’Aracoeli. Oltre di ciò v'era il Collegio dei giudici capitolini 0 
Assectamentum, di frequente radunato. Mancano sfortunatamente 
tutti i libri delle deliberazioni dei Consigli e del Parlamento romano, 
sicchè poco possiamo dire del modo in cui gli affari procedevano. 
Certo il governo di Brancaleone non fu molto parlamentare. Adu- 
nanze di Consiglio ne fece meno che potè; più spesso radunò il popolo 
a parlamento. Si occupò sopra tutto di amministrare con rigore 
la giustizia; sottomise il clero ai tribunali laici; e ponendosi egli 
stesso alla testa dell’esercito, sottomise Tivoli, Palestrina ed altre 
città vicine. Sopra tutto provvide con energia a tener bassi i nobili 
più turbolenti, che gli erano avversissimi; e fece sentir loro la sua 
mano di ferro, impiccandone alcuni, cacciandone altri, persegui- 
tandone parecchi. A ciò fare era necessario fondarsi sul favore del 
popolo. Ed egli fu infatti il primo che al suo titolo di Senatore ag- 
giunse quello ancora di Capitano del Popolo (A/mae Urbis Senator 
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Il. et Romani Populi Capitaneus). Questo popolo s'era, come in 
tutte le città italiane, reso ora più forte, avendo assai profittato 
delle interne scissure dei nobili ai tempi di Innocenzo III e Gre- 
gorio IX. Brancaleone lo favorì, promovendo la Costituzione delle 
Arti, che nella sua Bologna aveva lasciate già fortemente ordinate. 
A Roma già alcune di esse erano fiorenti, come quella dei Mercanti e 
quella degli Agricoltori (Bobacteriorum o dei Bovattari), che dove- 
vano essere qualche cosa di simile ai così detti Mercanti di cam- 
pagna, giacchè i contadini in nessun comune italiano formavano 
un'Arte, e dentro Roma veri coltivatori della terra non vi furono mai. 
Venivano allora, come vengono oggi, annualmente di lontano a colti - 
vare la campagna. Certo è in ogni modo che l’Arte de’ Mercanti fu de- 
finitivamente ordinata nel 1255 sotto Brancaleone, e il suo statuto 
più tardi compilato ce la presenta con quattro Consoli, 12 Consi- 
glieri, assemblee, leggi e fondaci in via delle Botteghe Oscure. Così 
più o meno s’organizzarono le altre, 13 in tutto; ed il vedere che 
nel 1267 i loro capi erano già entrati nei Consigli della Repubblica, 
ci dimostra quanto efficacemente Brancaleone le avesse aiutate. La 
morte d’Innocenzo IV, e la elezione di Alessandro IV (1254-61), 
più mite assai e meno accorto, furono a lui favorevoli. Ma non 
impedirono che si andasse sempre più aumentando il malcontento 
del clero e dei nobili, massime dei più potenti, che da lui erano 
stati sanguinosamente offesi. Infatti, quando spirò il triennio fissato, 
ed alcuni volevano rieleggerlo, gli avversarii invece lo accusarono 
dinanzi al Sindacato; lo misero in carcere, e protestarono ad alte 
grida contro quella che chiamavano continuazione della tirannide 
straniera, Egli dovette la vita solo agli ostaggi che erano a Bo- 
logna. 

Allora fu eletto Senatore Emanuele de Madio, bresciano e guelfo, 
creatura dei nobili, che ora spadroneggiavano. Ma ben presto, nel 
1257, le Arti tumultuarono, cacciarono i nobili dal governo, misero 
in fuga il Papa, richiamarono Brancaleone per altri tre anni. Ed 
egli governò con nuova e maggiore energia. Impiccò altri nobili, 
s'alleò con Manfredi, che rappresentava il partito svevo in Italia. 
Fu quindi sempre più inviso al Papa che lo scomunicò. Li che non 
si curò punto, anzi mosse guerra contro Anagni, patria del Papa, 
che subito si sottomise, umiliato, al Senatore di Roma. Il quale, pro- 
seguendo la sua opera, pose allora mano a demolir le torri for- 
tificate dei nobili, moltissime delle quali furono uguagliate al suolo. 
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Alcune anzi caddero insieme con le case annesse, ed in conseguenza 
di tutto ciò, molti dei nobili andarono raminghi in esilio. Nel 
1258, mentre che Brancaleone era all'assedio di Corneto, fu preso 
da una febbre violenta, e condotto a Roma, morì in Campidoglio, 
Così ebbe fine l’opera di questo che fu davvero un notevolissimo 
uomo di Stato. Gli successe suo zio Castellano degli Andalò, che 
non aveva il genio politico del nipote, e si resse sino alla prima 
vera del 1259, in mezzo a lotte continue e fierissime. Finalmente 
fu cacciato dai nobili e dal popolo corrotto col danaro del Papa, 
Ed anch’esso potè salvar la vita solo perchè, imitando il nipote, 
aveva avuto l'accortezza, prima di accettare l'ufficio, di richiedere 
l’invio di ostaggi a Bologna. Furono allora eletti due Senatori ro- 
mani, e morto papa Alessandro IV, gli successe Urbano IV (1261-64) 
francese, giacchè ormai nella Chiesa prevaleva sempre più una poli» 
tica avversa agli Svevi, favorevole agli Angioini, il che doveva 
essere cagione di gravi mutamenti. 


{lontinua) 


PASQUALE VILLARI. 











LE LACRIME DEL PROSSIMO 


(ROMANZO) 


PARTE TERZA — GLI ONORI. 


Francesco Alamanni conservava ancora nella sua maschia na- 
tura di cospiratore e di soldato le idealità e i poetici entusiasmi 
dei vecchi romantici del quarantotto. Buono come chi è vera- 
mente forte, indulgente come chi è profondamente onesto, era ot- 
timista fino a parere ingenuo. Per le molteplici vicende della sua 
vita avventurosa, trascorsa fra le cospirazioni, il carcere, l’esilio 
e le battaglie, non avea avuto tempo nè agio per apprendere la 
conoscenza degli uomini, e specialmente degli uomini moderni, e 
per acquistare la pratica, la vera pratica, delle cose. A sessanta 
anni, colla bella persona alta e asciutta, col viso in cui spirava 
la serenità dolce dei forti e la lunga barba, d’un biondo reso chia- 
rissimo dalla canizie, pareva l’uomo di un’altra epoca; la figura 
di un eroe magnanimo, che si fosse staccata da un quadro storico 
dei tempi epici e che dovesse trovarsi a disagio in mezzo al for- 
micolio basso e minuto della vita usuale. Quantunque parecchie 
volte fosse rimasto ingannato dai furbi e dai bricconi, pure la 
malizia, l'ipocrisia e la cattiveria altrui non avevano giovato alla 
sua esperienza. Egli rimaneva sempre lo stesso; i dolori gli pote- 
vano spezzare forse, ma non mutare il cuore. E eosì era pure del 
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suo carattere, tutto di un pezzo e nitido, come una statua di marmo 
pario; così de’ suoi sentimenti, così delle sue opinioni. Nulla po- 
teva piegarsi, mutarsi, corrompersi in lui; e però se Francesco Ala- 
manni era verso gli altri assai mite e indulgente, era severissimo 
con se stesso; e se come voleva l’abnegazione dei cospiratori sa- 
pea mostrarsi insensibile alle seduzioni della vita, e dominare e 
vincere i propri affetti e le proprie passioni, tuttavia, come un 
soldato sentiva eccessivamente il punto d'onore. 


Mentre egli si trovava ancora ferito, e gravemente, nello spe- 


dale d’Innsbruck, aveva già scritto a qualche suo amico di Milano 
(gente dell’altro mondo come lui) per avere informazioni intorno 
al signor Pompeo Barbarò. Queste gli erano state mandate assai 
contradittorie; ma tali, in ogni modo, da inquietarlo seriamente, 

— E Donna Lucrezia — pensava l’Alamanni fra sè, crollando il 
capo, dopo aver ricevute quelle notizie — Donna Lucrezia che mi 
vantava tanto l’operosità ei talenti del signor Pompeo, e la bontà, 
il coraggio e il disinteresse del figliuolo ?!... Bei talenti davvero!... 
È proprio senza testa, Donna Lucrezia, proprio senza testa!... — E le 
scrisse subito una lettera di fuoco, imponendole di allontanare i 
due giovani il più che le fosse possibile, e di rimandare ogni ri- 
soluzione relativa al matrimonio della nipote, sino al giorno in cui 
egli avesse potuto recarsi a Milano. 

Ma la ferita era assai grave, e fu lunghissima la cura e 
la convalescenza; l'Alamanni dovette aspettare parecchio tempo 
prima di potersi mettere in viaggio, e la Balladoro lasciava in- 
tanto che i due giovani contiruassero a vedersi, brontolando che 
lo zio Francesco non aveva alcun diritto di mettersi a fare il sîor 
Todero; che non si era mai dato alcun pensiero della Mary; e 
che bisognava esser matti, proprio matti da legare, per voler 
porre ostacoli a un’unione che era addirittura un... un vero idillio, 
per l’amore sconfinato dei dofosi... e per tutto il resto! 

Ma se era lecito brontolare, per concludere il matrimonio non 
c’era verso; bisognava attenderel’arrivo dell’Alamanni. Questi capitò 
a Milano che non era ancora interamente ristabilito, e sulle prime 
cominciò a dubitare che le informazioni avute intorno a Pompeo Bar- 
barò non fossero veritiere. In fatti i conoscenti, anche i più lontani, 
lo fermavano per istrada, congratulandosi e compiacendosi con lui 
per le voci che correvano a proposito dello splendido partito che si 
offriva alla sua bella nipotina. Ma poi, appena ne parlò di propo- 
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sito con qualche persona fidata e venne in chiaro del famoso pro- 
cesso dei fornitori, non volle saperne di più; andò nelle furie contro 
Donna Lucrezia, la rimproverò, la strapazzò per aver messo in peri- 
colo il buon nome della Mary e di tutta la famiglia, e leintimò di di- 
chiarare al figlio di quel certo signor Barbetta di smettere ogni idea, 
ogni speranza, che avesse potuto concepire sul ‘conto della signo- 
rina Alamanni. Alla Mary non parlò meno risolutamente: « Finchè 
era minorenne » le disse « si sarebbe sempre opposto a quell’unione; 
dopo avrebbe potuto accettarla... qualora avesse animo di far 
morire suo zio di dolore e di vergogna.» Poi, in fine, colla scusa 
che la sua salute aveva bisogno di rinfrancarsi in un clima più 
dolce, deliberò di recarsi a Nizza per i mesi d'autunno e d'inverno, 
e volle che la Mary lo accompagnasse. 

— Mia nipote — pensava il brav'uomo — ha un paio d’anni 
da aspettare, prima di essere maggiorenne. E in un paio d'anni si 
può guarire anche d'una ferita d'amore! 

Ma lo zio Francescc in vita sua non aveva avuto altro amore 
che l’Italia, e però non era moito pratico di certe cose, e dovette 
avvedersene subito, nelle prime settimane che si trovava a Nizza, 


perchè mentre lui si rimetteva in salute, la nipote dimagrava e 


intristiva ogni giorno. 

E appunto per lo stesso motivo, cioè per la sua ignoranza delle 
donne e dei misteri e dei bisogni del loro cuore egli, in quell’oc- 
casione, non aveva neppur saputo prendere la Mary per il suo verso; 
e quantunque le volesse molto bene, aveva finito col parere, e forse 
coll'essere anche, un po’ troppo severo, un po’'troppo crudo nella 
sua inflessibilità. 

Da quel giorno in cui aveva dichiarato alla Mary di opporsi 
al suo matrimonio, l’Alamanni, lusingandosi che la fanciulla in tal 
modo riuscisse più presto a dimenticare, non le aveva più detto 
una parola che potesse riferirsi al suo gran dolore, alle sue spe- 
ranze distrutte... Più nulla; come se Giulio Barbarò fosse morto 
0, peggio, come se non fosse mai esistito. Non lo doveva più 
sposare; perchè ricordarlo, perchè parlarne ancora? Da quel suo 
silenzio medesimo, così fiero, così assoluto, essa doveva convin- 
cersi sempre più che ogni tentativo di nuovi accordi sarebbe stato 
respinto. 

Ma Francesco Alamanni non sapeva intanto che se lui ragio- 
nava colla testa, sua nipote, invece, ragionava col cuore, e per ciò 
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essa doveva condursi a risoluzioni meno salde e a conclusioni assai 
diverse. 

La Mary, prima ancora dell'arrivo a Milano dello zio Fran. 
cesco, e precisamente all’epoca del Processo dei fornitori, aveva 
cominciato a non sentirsi più tanto sicura sul conto del vecchio 
Barbarò. L'ambiente del salotto cremisi rimaneva sempre fedele e 
molto favorevole al signor Pompeo; ma la fanciulla era inquieta, 
impensierita e spesso, dopo aver fatto animo a Giulio, che si sfo- 
gava con lei a proposito delle calunnie infami che la cattiveria e 
l'invidia della gente mettevano in giro contro suo padre, essa si 
rifugiava in un cantuccio, dove poteva essere sola sola, e si scio- 
glieva in lacrime, tutta sconsolata. Ma poi, dopo aver pianto lun- 
gamente, il suo cuore medesimo finiva ancora per rassicurarla: # 
figliuvoto non doveva portar la pena delle colpe del padre. E 
questa massima umana e democratica essa aveva tentato pure, nel 
primo colloquio avuto collo zio, di farla accettare anche a lui; ma 
lo zio, pur troppo, non ne era rimasto persuaso. 

— Sta bene — aveva risposto alla ragazza — sta benissimo, 
come tu dici, ma in regola generale. Nel caso presente il figliuolo 
fa il signore e si diverte coi danari rubati dal babbo, e se questo 
matrimonio dovesse mai succedere tu, un'Alamanni, una mia nipote, 
andresti in casa Barbarò a... a fare altrettanto! 

La Mary, a tali parole, pareva di primo colpo rimanesse scossa 
e atterrita; poi, ritornando a ragionare a modo suo, sempre col 
cuore, pensò che « il figliuolo » avrebbe potuto rinunciare ai 
danari del babbo, procurarsi un impiego, vivere del proprio lavoro, 
e allora... allora anche lo zio Francesco non avrebbe avuto più 
niente da dire! 

Ma c’era anche un altro ostacolo, e questo creato dalla Mary 
istessa, e che si opponeva alla sollecita effettuazione del suo dise- 
gno. Essa non avea voluto che fosse palesata a Giulio tutta d'un 
tratto, brutalmente, la vera cagione per cui lo zio Francesco in- 
tendeva opporsi al loro matrimonio. 

— Chi sa — pensava spaventata — chi sa come il poveretto 
resterebbe colpito da una simile scoperta! — E per ciò volle fa- 
cessero credere a Giulio Barbarò che lo zio rifiutava il suo consen» 
timento per un capriccio, più che per altro. Per uno sfogo di anti- 
patie personali; per la divergenza nelle opinioni politiche; perchè 
gli era parso che Giulio Barbarò fosse ancora troppo ragazzo; 
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perchè voleva aspettare a maritar la nipote ch'essa fosse maggio- 
renne; e così via. Tutte scuse che non persuadevano Giulio, e che 
invece impedivano alla Mary di parlar chiaro. 

Ma la verità non doveva tardar molto, in ogni modo, a farsi 
conoscere, e la fanciulla medesima lo sperava pur consigliando, 
per il momento, di nasconderla al povero giovane. Essa desiderava 
solo che il suo Ginlio avesse da indovinarla a poco a poco, e così 
aver la forza di sopportarla e di abbracciare quell'unico partito 
che rimaneva loro per essere ancora uniti e felici... Sì, felici. La 
buona Mary sì sentiva la forza di guarire, di lenire almeno, col 
suo grande amore, la ferita di Giulio, per quanto fosse profonda 
e dolorosa! 

E con questa speranza da cui solo ritraeva la forza per reg- 
gere al doloroso distacco scrisse, di nascosto dello zio, una lunga 
lettera al suo innamorato, prima di partire da Milano, e in essa 
gli diceva aperto « di sperar molto nell’avvenire, » e lo assicn- 
rava che « se mai » non avesse potuto essere sua moglie, non 
avrebbe sposato nessun altro e che, piuttosto, si sarebbe fatta 
monaca. 

Ma ad onta di tali conforti Giulio Barbarò rimaneva accasciato, 


come istupidito sotto quel colpo terribile. Egli non aveva la forza 
di reagire, di lottare, di difendersi. Soffriva un gran dolore e un 
grande avvilimento. Si sentiva il cuore rotto, spezzato, e non 
osava lamentarsi; aveva vergogna e insieme paura delle sue stesse 


lacrime. 

I pietosi inganni della fanciulla non gli avevano giovato: la 
verità gli era subito apparsa, dinanzi agli occhi, inesorabile, spie- 
tata, rendendo vano ogni conforto, distruggendo ogni speranza. 

Doveva Lucrezia avere avuto un bel protestare contro « que? 
mato che metteva la politica prima del cuore; » il signor Pom- 
peo aveva tentato invano di convincere il figliuolo che Francesco 
Alamanno « ad onta della sua rep... pubblica cercava pretesti 
escuse per non imparentarsi col figlio del suo... di chi, insomma 
non discendeva dalla costola di Adamo. » Giulio pallido, stralunato, 
lo lasciava dire, ma pensava sempre alla risposta dello zio Alamanni, 
che la fanciulla gli aveva riferito a Desenzano: « ... egli non faceva 
caso nè della nascita, nè delle ricchezze ; voleva soltanto che il 
nome fosse di gente onorata ! Dio, Dio! C'era dunque qualche cosa 
di vero nelle infamie ch'erano state messe in giro?...» E l’infelice 
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si teneva nascosto in casa, non voleva più veder nessuno; non 
osava interrogare suo padre, nè pretendere una risposta esplicita, 
nè chieder ragione all’Alamanni... Pensava di partire, di fuggire 
lontano, ma finiva sempre col non risolvere nulla e collo strug- 
gersi sempre più, chiamando la Mary fra le lacrime, disperandosi, 
invocando la morte! 


In quanto poi al signor Pompeo, sebbene avesse indovinato il 
segreto travaglio del figliuolo, non ne era molto preoccupato. Gli 
consigliò, per distrarsi, di fare un viaggio di piacere, di andar a 
vedere Parigi e Londra. Il signor Pompeo sperava nel tempo; era 
intimamente persuaso che quel matrimonio, presto 0 tardi, si sa- 


rebbe combinato ugualmente; ma se poi, non per colpa sua, do- 
veva proprio andare a monte egli, tranquillo nella propria coscienza 
e sicuro di aver fatto anche più di quanto avea promesso alla povera 
Betta, non se ne sarebbe troppo addolorato. 

Adesso Pompeo Barbarò era in auge. Dopo il prestito delle 
ottocento cinquanta mila lire offerto spontaneamente alla Banca 
degl’Interessi Lombardi Provinciali, il Prefetto lo aveva proposto 
cavaliere e il Consiglio di Amministrazione, con a capo il marchese 
di Rho, gli aveva offerto un pranzo d’onore al Ristorante della 
Borsa. Suo figlio, dunque, non aveva più bisogno per mettersi a 
posto in società d’imparentarsi cogli Alamanni e di sposare una 
ragazza, che non aveva un soldo di dote! Il posto gliel’aveva pro- 
curato lui... col sudore della propria fronte! 

Chi un giorno doveva pentirsi di aver fatto quello sproposito 
era il signor rep...pubblicano: Francesco Alamanni!... Bel matto, 
davvero!... Ma lì sotto, in tutto il pasticcio delle informazioni e 
del rifiuto, vi doveva entrare anche lo zampino della marchesa 
Angelica. K 

— Ah Marchesa, Marchesa!... Bisognava stare in guardia!.. 
Presso la Banca degl’Interessi Lombardi Provinciali c'erano alcune 
cambialette colla firma sua e del marito, e per quella via forse, 
chi sa, avrebbe potuto averla ancora fra le mani... e vendicarsi! 

— E... e Giulio?... Giulio che diventava ogni giorno più magro 
e sparuto?... Doveva mettersi a viaggiare per distrarsi; non c’era 
altro rimedio !.. Doveva andar a vedere Parigi e Londra! 

Ma invece il povero ragazzo, ostinato a rodersi l’anima da solo 
e in silenzio, non volle muoversi da Milano e finì per ammalarsi. 
Poi, quando cominciò a lasciare il letto, non potè più resistere e 
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scrisse un'ultima lettera alla Mary, facendole intendere, senza dirle 
nulla apertamente, tutte le pene e le angosce del proprio cuore; 
soggiungendo che era stanco della vita oziosa e disoccupata, e 
che avea pensato di procurarsi un impiego... che voleva avere una 
posizione indipendente... che voleva vivere del proprio lavoro. 

Era insomma la risoluzione desiderata, sperata, sognata dalla 
fanciulla. Essa baciò e ribaciò la lettera cara. Si sentì orgogliosa 
del suo Giulio, e lo amò in quel punto come tanto non lo aveva 
amato mai. No, no! Non si era ingannata nel giudicarlo. Essa sa- 
peva bene che il suo Giulio era buono, onesto, fiero; che avrebbe 
tutto sacrificato per lei; che non avrebbe esitato un momeuto di- 
nanzi all'idea del dovere e dell'onore. Chi si era ingannato invece 
era stato lo zio Francesco; sì, sì; lo zio Francesco era stato in- 
giusto... era stato... sì, era stato cattivo, col suo Giulio; povero 
Giulio caro !... E così la lettera del giovanotto ebbe subito in ri- 
sposta un’altra letterina della Mary che riuscì, se non a consolarlo, 
a calmarlo un poco, che gli ridonò un filo di speranza che lo fece 
correre a Nizza, perchè anche la fanciulla gli scriveva di essere 
ammalata e che « lo voleva almeno vedere!... » 

Lo zio Alamanni, come per lo più succede in simili casi, non 
ne avea saputo niente di questi nuovi disegni; soltanto cominciò 
in breve a tranquillarsi a proposito della Mary, vedendo che ri- 
prendeva a poco a poco i bei colori e che tornava a mostrarsi espan- 
siva, colla sua solita allegrezza, piena di brio e di vivacità. 

— Abbiamo vinto !... Abbiamo vinto!... — mormorava il buon vec- 
chio fra sè, pienamente soddisfatto. — Lo dicevo io che il tempo 
doveva risanare anche le ferite del cuore! 

E tanto più l’Alamanni si compiaceva di questo ottimo risultato 
avendo ricevuto da Milano, appunto in que’ giorni, nuove rivela- 
zioni importantissime e non meno edificanti delle altre sul conto 
« di quella buona lana del cavalier Barbetta! » — Donna Lucrezia 
doveva proprio aver perduta la testa — mormorava fra sè — per 
consigliare un simile matrimonio. Era troppo di buona fede e troppo 
facile agli entusiasmi, quella benedetta donna!... Si lasciava com- 
muovere dalle romanticherie sentimentali e intanto faceva continui 
spropositi per eccesso di buon cuore!... Ma per fortuna egli era 
capitato ancora in tempo a Milano! — E contentissimo della riso- 
luzione che avea presa, e soddisfatto assai per il contegno della 
Mary, una sera, appena ritornato a casa, dopo aver fatto con essa 
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una piacevole passeggiata lungo la spiaggia, mentre la ragazza stava 
preparando il thè entrò, per la prima volta dopo tanto tempo, a 
parlare ancora di quel matrimonio, quasi coll’aria di voler ricam- 
biare la sua docile arrendevolezza con altrettanta confidenza. 

— Sai, Mary cara, devi proprio ringraziarmi di aver fatto la 
parte del tiranno, e puoi chiamarti ben fortunata di avermi asse- 
condato. 

— Perchè, zio? — domandò la ragazza cogli occhi scintillanti, 
in cui pareva ci fosse ancora un riflesso della deliziosa passeggiata 
fatta in riva al mare e al chiaror delle stelle. — Perchè, zio? — 
e gli offri la tazza fumante del thè. 

— Perchè quel cavalier Barbetta-Barbarò è più canaglia an- 
cora di quanto noi si credeva. È proprio vero che teneva per suo 
conto un’Agenzia di prestiti in cui strozzava la gente !... Ma tutto 
ciò è ancora poco... è un niente in confronto del resto che ho sa- 
puto... Sai come ha incominciato a mettere insieme i primi soldi?... 
Col far la spia! 

— La spia?! — esclamò la fanciulla senza poter reprimere, al 
primo colpo, un moto di ribrezzo e quasi di terrore. Ma poi si 
calmò prontamente, mormorando: — Non è possibile, zio mio, non è 
possibile !... Sono esagerazioni, non bisogna creder tutto alla gente! 

In quel punto, dalla strada, e proprio sotto alle loro finestre, 
si udì lo strisciare del ferro di un bastone contro le pietre del mar- 
ciapiede. La Mary arrossì leggermente, i suoi occhi scintillarono di 
nuovo, e cominciò a mostrarsi un po’ nervosa e distratta. 

— Eppure — continuò lo zio Francesco — quanto ti dico è la 
pura verità. Il signor cavaliere ha cominciato la propria carriera 
facendo la spia all'Austria. Per il momento ci mancano i particolari 
del fatto; ma c’è chi li sta raccogliendo e gli àvremo in breve, e 
allora... allora faremo la festa a questo imbroglione che ci ha man+ 
dato a combattere in Tirolo con fucilacci ruggini, da comparsa di 
teatro! È ora di finirla colle canaglie !... Per la grandezza, per 
l'onore, per la salute dell’Italia, è ora di finirla; e di questo si- 
gnor cavaliere, appena avrò in mano le prove, me ne incaricherò 
io stesso! 

— Ah no, zio, te ne supplico! 

— No?... Perchè no? — esclamò l’Alamanni fermandosi a mezzo 
dal sorbire il thè, colla tazza alzata in una mano, il piattino nel- 
l’altra, e fissando attentamente la ragazza. — Perchè no? 
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Ci fu un momento di silenzio; la Mary pareva confusa, im- 
pacciata... Lo zio crollò il capo, vuotò la tazza d’un fiato e la pose 
con un atto di stizza sul vassoio. 

— Per Dio, non ci vogliono riguardi verso le canaglie; e ri- 
peto e sostengo che me ne incaricherò io, io stesso, del signor 


cavaliere! 

— No, no, zio mio, sii buono!... Te ne prego, sii buono!... In- 
tanto vedrai... non sarà vero che abbia fatto la spia... 

— È verissimo: lo abbiamo saputo da buona fonte! 

— In tal caso... gli devi perdonare. — E la fanciulla lo guar- 
dava supplichevole, cogli occhi atterriti. Adesso non era più ner- 
vosa, nè distratta, quantunque lo stridore del bastone strisciante 
sul lastrico della strada, che si era un poco allontanato, ritor- 
nasse un’altra volta ad avvicinarsi, e a ripassare sotto le finestre. 

— Perdonare?... Gli devo perdonare© — domandò l’Alamanni 
maravigliato e crucciato insieme... Perdonare?... A una spia?! 

La casetta era posta in riva al mare e il buon vecchio udiva 
solo il rumore misurato e monotono delle onde che si rompèvano 
contro la scogliera. All’altro rumore, a quello del ferro del bastone, 
egli non ci aveva badato. 

— A noi, in fine— riprese la fanciulla balbettando nel cercare 
una scusa attendibile e senza pensar bene a quanto stava per 
dire — a noi, in fine, non ha fatto niente di male! 

— Niente di male... a noi?!... E sei tu, la Mary, che parla in 
tal modo?... Ma dove hai la testa, per ragionar così?... A che cosa 
pensi in questo momento? Appunto, s’egli avesse fatto del male 
soltanto a noi, direttamente, allora gli si potrebbe perdonare: ma 
invece no. È un dovere, un sacro, un imperioso dovere lo sma- 
scherare i falsi amici; i mercanti della patria. Noi abbiamo l’ob- 
bligo di bruciare col ferro infocato questi vermiciattoli che fanno 
piaga e le infettano il sangue! Le canaglie come il Barbarò.sono 
più dannose e pericolose dei tedeschi medesimi! Questi infine erano 
nemici aperti, dichiarati; volevano opprimere la patria, opponevano 
la forza della tirannide alle rivolte della libertà; ma combattevano 
alla luce del sole, soldati contro soldati. Costoro invece, dopo averla 
tradita nell'ombra per arricchirsi, adesso sfrontatamente, sicuri 
dell’impunità che loro accorda la debolezza, la vigliaccheria e l’utile 
altrui, vorrebbero fare della patria nostra il mercato delle loro cu- 
pidigie; il porto franco delle loro ladrerie!... Ma noi, gente onesta, 
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noi, come abbiamo combattuto quegli altri, dobbiamo insorgere e 
eombattere i nuovi, i più esosi nemici. Gli dobbiamo combattere al- 
l’ultimo sangue, a viso aperto, a costo della nostra pace, dei nostri 
interessi, del nostro cuore, della nostra vita. Il Barbetta che faceva 
la spia, o il Barbarò che ci frodava, che ci tradiva durante la 
guerra è uno di costoro?... Ebbene, lui per il primo, alla berlina... 
Alla berlina!... 

— Ah no!— gridò la Mary con impeto, sempre più spaven- 
tata dalla collera e dalla terribile minaccia dello zio. — No, per 
carità; abbi compassione di me... 

— Di te?! 

— Di Giulio. Egli ne morrebbe!... 

— E che importa? — rispose l’Alamanni fuori di sè. — Meglio 
così. Sarà dispersa, sarà distrutta la razza maledetta degli spioni! 

— Ebbene — proruppe la fanciulla non più supplichevole nè 
tremante, ma pallida, risoluta, forte e fiera del suo amore — eb- 
bene, fa ciò che vuoi, ma pensa che io pure sarò disonorata con 
Giulio, pensa che io pure morrò con lui! 

— Tu?... Con lui?... Con Giulio Barbarò? — domandò l’Alamanni 
rimanendo come oppresso e atterrito. 


— Sì — rispose la Mary semplicemente; ma c’era tutto il sacri- 
ficio della sua vita, tutta la più ferma volontà del suo cuore in 
questa sola parola. 


— Ma... ma non sai... 

— So ch'egli non è colpevole delle colpe di suo padre, e non 
ne deve rispondere. 

— Si, ne deve rispondere perchè ne gode i frutti, ed è quasi 
come se cì tenesse mano! 

— Egli ha sempre fatto il suo dovere. È stato soldato; s'è bat- 
tuto; è un valoroso... Adesso vuol procurarsi col suo lavoro uno stato 
indipendente, decoroso... Quando ci sarà riuscito... ci sposeremo. 

— Sposar... te?! 

— Si... e avrò diritto di sentirmi fiera del suo amore. 

— Ma questi sono romanzi ! -— esclamò l’Alamanni soffocando la 
collera e il dolore per trovar modo di persuadere la ragazza. 
— Come vuoi che da un giorno all’altro possa procurarsi uno stato 
se non ha mai fatto nulla, se ha sempre mangiato col capo nel 
sacco ?... Sono romanzi, ti ripeto; assurdità, stupidaggini! È Donna 
Lucrezia, colle sue fanfaluche, che ti riscalda la testa. 
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— No, la zia non c'entra affatto. È stato Giulio a farmi questa 
promessa, e la manterrà. 

— Giulio ?... Ma quando? 

— La prima volta che mi ha scritto, dopo di essere stato am- 
malato, e gravemente. 

— Ma come?... Ti ha scritto ancora? 

— Sempre, zio. 

— Se credevo tutto finito fra voi due? 

— No, zio. 

— Dunque le tue promesse... 

— Io ti ho obbedito, ma non ho promesso nulla. In casa del 
signor Pompeo non ci devo andare, nè ci andrò. Noi vivremo del 
nostro lavoro colla zia e con te... se vorrai. 

Ci fu un altro po’ di silenzio: poi l’Alamanni mormorò, crol- 
lando il capo e sospirando: 

— Ed io, povero illuso, che ti credevo guarita... 

— No, zio — rispose la fanciulla sorridendo; — sono ammalata 
peggio che mai! 

L’Alamanni, cupo, imbronciato, non disse più una parola e si 
ritirò nella sua camera prima del solito, senza nemmeno abbrac- 
ciare la Mary, come faceva sempre, tutte le altre sere. 

Passeggiò su e giù per un’ora, e a mano a mano il dolore 
vinceva la collera. In fine si confortò un poco pensando che la 
battaglia non era ancora perduta, che aveva quasi due anni di 
tempo dinanzi a sè e che certo, per quanto dipendeva da lui, non 
avrebbe mai avuto il rimorso di aver ceduto d’un punto. Occor- 
rendo avrebbe anche trovato il modo di dare una buona lezione al 
signorino ! i 

Intanto, era ciò che più premeva per il momento, voleva con- 
tinuare a tenere la Mary a Nizza... lontana dalle chiacchiere di 
Donna Lucrezia che le facevano perdere il cervello... e lontana, 
specialmente, da Giulio Barbarò. 

— Che coraggio, per altro, in quella ragazza !... E quanta fer- 
mezza! 

Poi, prima di andare a letto, pensò di scrivere appunto alla 
Balladoro, lagnandosi anche con lei per quanto era accaduto, e 
ingiungendole d’imporre in suo nome, al signor Giulio Barbarò 
di tralasciare sul momento di corrispondere, anche per lettera, 
colla signorina Alamanni. 
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Bisognava tentare ogni via per dividerli quei due ragazzi, e 
per fare in modo che avessero a finire col dimenticarsi! 

Mentre l’Alamanni scriveva a Donna Lucrezia era tutto quiete 
e silenzio, dentro e fuori la piccola casetta. Solamente fra mezzo 
al rumorio incessante delle onde del mare si udiva ancora, a volte 
vicino vicino, a volte più lontano, lo stridore del ferro di un ba- 
stone che strisciava sulle pietre della strada... e la finestra della 
Mary era sempre rischiarata. 


(Continua). 


G. ROVETTA. 














LA SCUOLA EDUCATIVA 


Sarebbe, s'io non erro, venuto il tempo di rifare con qualche 
utilità il libro del Manno SuZ/a fortuna delle frasi, non per nar- 
rarne in altra maniera le curiose vicende e la storia, ma per 
mostrare come le frasi sieno spesso così avventurate, da preve- 
nire e trascinarsi dietro avvinto come uno schiavo il pensiero, 
che dovrebb’essere il loro padre. Ci sono frasi che, o per la com- 
binazione melodica delle parole che le compongono, o per dolci 
lusinghe onde accarezzino l'amor proprio, o per un frizzo o una 
arguzia che celino, o per qualche bene, di cui appariscano miste- 
riosamente promettitrici, riescono ad insinuarsi con incredibile fa- 
cilità negli orecchi e a risuonar poi sulle labbra di quasi tutti, senza 
che alcuno domandi loro, come sieno venute al mondo e campino 
di così allegra vita. Una di queste sarebbe, secondo me e se si 
può dirlo senza scandalo, /a Scuola educativa, da alcuni anni 
fortunatissima sopra le altre per modo che, non solamente è in 
bocca di un immenso numero di persone, ma dalle bocche tra- 
passa nei giornali, diventa materia di libri, dà origine a discorsi 
e interrogazioni alla Camera, penetra in ogni luogo mettendo in 
subbuglio le fantasie e dando origine di quì a lagnanze, di là a 
disegni, senza sentire il più piccolo bisogno di dire alla gente 
come sia nata ed allarghi così rapidamente il suo regno. 

Un’accozzaglia di malandrini mette a ruba una casa; è la scuola 
che non è educativa. Dei mascalzoni ubbriachi si regalano all’o- 
steria dei pugni o delle coltellate; la scuola non li ha educati. Dei 
monelli si scambiano delle pallottole di neve rompendo i fanali, 0 
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gettando a terra il cappello a quelli che passano ; la scuola è priva 
di virtù educatrice. In un collegio elettorale quattro quinti degli 
elettori preferiscono all'esercizio del loro diritto il piacere di star- 
sene quieti in casa; la scuola non fece l'obbligo suo di educarli. 
Un assassino ammazza, un soldato diserta o inveisce contro il suo 
superiore, un servitore picchia il padrone, un commerciante falsi- 
fica una cambiale, vn cassiere fugge lasciando la cassa vuota, uno 
straccione bestemmia o insulta; è la scuola che non ha dato loro 
la necessaria educazione e in ultimo non serve a nulla. Tutto 
quello che accade di riprovevole o di spiacevole dal grande al 
piccolo, dal delitto alla sguaiataggine, casca sopra la scuola, in 
quanto non l’ha impedito. Alcuni vanno a che molto più in là, 
imputandole non solamente di non impedire il male, ma di esserne 
la causa, perchè quel po’ di istruzione effimera accresce, dicono, 
l'orgoglio, l’audacia, l’astuzia ed è piuttosto uno stimolo che un 
ritegno al mal fare. Ma i più sogliono essere più discreti, accon- 
tentandosi di affermare che la scuola qual è, non ha potere sul- 
l'animo, non forma il cuore e quindi, se non produce i mali, non 
ha però forza che basta a prevenirli e a rimediarvi. 

Il perchè di tutte queste cambiali, che da alcuni anni si ti- 
rano nel nostro paese sopra la scuola, bisogna domandarlo alla 
vita d'oggi paragonata con quella di tempi ancora molto vicini. 
Appena un quarto di secolo fa gli Stati divisi, le comunicazioni 
lente e difficili, i sospetti della polizia, la poca attività commer- 
ciale e industriale e le abitudini ereditarie generate da tutte que- 
ste cause insieme, facevano sì che la gente si tenesse molto ap- 
partata e cercasse nel paese nativo e tra le mura domestiche 
quella sicurezza e quella tranquillità, che non le promettevano le 
cose al di fuori. Campare ordinariamente di poco, senza comodità, 
nè eleganze, asserragliarsi in casa coi servi e guardare il mondo 
dalla finestra, interrompendo l’insulsaggine e l’ozio di questa vita 
con qualche buon pranzo, col gioco alle carte e col rosario, erano 
usanze comuni a quasi tutte le famiglie civili non meno nelle città, 
che in campagna. Malanni, guai e pericoli ce n’erano per verità al- 
lora assai più che adesso. Erano più numerosi i furti, le risse, le 
rapine e gli assassini e non mancavano le ire, le invidie, i pette- 
golezzi, le ciarle, le malevolenze, che turbano la pace oggi. Sol- 
tanto gli uomini, oltre che non se ne rendevan conto, perchè la 
stampa era ristrettissima, s'erano fatta, come si suol dire, una fi- 
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losofia, prendevano il mondo qual era senza tutti quei disegni di mi- 
gliorarlo che abbiamo noi, e ristretti in sè, custoditi e guardinghi 
più per natura che per proposito, riuscivano a difendersi in modo, 
da passare quasi senza avvedersene più che tanto in mezzo ai 
mali di tanti generi che li circondavano. 

Ma nel volgere di pochi anni è cangiata ogni cosa. Sotto il 
triplice impulso della civiltà comune ai popoli colti e dell’unità e 
della libertà nostra propria, crebbero rapidamente in Italia le in- 
dustrie, i commerci, le imprese, moltiplicando le relazioni tra gli 
uomini. Un uomo scrive più lettere in una settimana oggi, che 
uno della sua tempra e nelle sue condizioni non avrebbe fatto 
trent'anni addietro in sei mesi, e viaggia in un mese più che non 
gli sarebbe accaduto allora, non già in un anno, ma in dieci. 
Quindi un’atmosfera, per dir così, riscaldata dagli attriti; un va e 
vieni d'una folla confusa e affannata, una gran ressa per riu- 
scire ad aprirsi la via, a farsi largo e a star meglio, o almeno a 
parer di stare, con molto lavoro, molte speranze e molti disin- 
ganni; in una parola una vita rapida, agitata, angosciosa, dove 
sedevano la tranquillità rassegnata od indifferente e l’oblio. 

Ora, più la vita sociale si complica, avvicinando gli uomini 
tra di loro, e più essi si persuadono di non poter trovare una gua- 
rentigia solida di sicurezza e di pace, se non nelle disposizioni di 
animo dei loro simili. Le leggi, i tribunali, le guardie possono sempre 
assai poco, perchè non possono intervenire tutti i momenti nelle 
faccende giornaliere della vita privata e non intervengono solita- 
mente, se non dopo che il male è accaduto. Una dolorosa espe- 
rienza ammonisce quindi, che l'importante è che non accada, e a 
questo null'altro può conferire che un rispetto abituale general- 
mente diffuso pei diritti dei propri simili. Volendo far qualche cosa, 
bisogna potersi fidar degli altri, accostarsi loro senza sospetti, che 
diminuiscono il coraggio e la forza, apportare nelle transazioni una 
sincera lealtà e trovarne, non essere insomma sicuri di non in- 
contrare congiunte alle difficoltà delle cose quelle che nascono dalla 
inclinazione a nuocere, o dalla malevolenza degli uomini. Appunto 
perciò, nell'insieme, e prescindendo da eccezioni che si possono 
addurre in contrario, l’operosità economica del nostro tempo è la 
più potente propagatrice di un certo sentimento di giustizia usuale 
che serve a vivere alla giornata, nonchè di tutte le disposizioni 
d'animo e delle abitudini, che contribuiscono ad avvicinare gli uo- 
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mini fra di loro. Tutte le società, come gli individui, per non dire 
come tutti gli esseri viventi, hanno, o si formano, le virtù che loro 
abbisognano per durare nel modo imposto dalle lor condizioni. 

Ma pur troppo la vita non cangia colla facilità con cui can- 
gian le leggi, le quali oggidì nascono dal cervello di Tizio, o di 
Caio prevenendo i costumi, piuttosto che secondarli. Perciò, non 
interamente, ma in parte, i fenomeni d’una vita vecchia che, come 
il fuoco sotto la cenere, si conserva sotto le apparenze della nuova, 
Questa poi ha pure, come tutte le cose umane, i suoi difetti e i 
suoi mali, che uniti a quelli di prima appariscono anche più gravi. 
Il nuovo non è nato bene e il vecchio non è morto; donde una mi- 
stura di tempi che s’accavallano e un cozzo di contraddizioni, che 
inquieta gli amanti tanto dell'uno, quanto dell’altro. Quel gran 
discorrere che si fece di libertà ha rallentato di molti freni, che 
reggevano la società antica, fra gli altri quello dell’autorità pa- 
terna, già scossa ed indebolita per altre cause; e la religione, com- 
battuta dalla scienza e dalle necessità politiche, ha perduto in gran 
parte la sua forza di dirigere le azioni umane, che del resto nel 
cattolicismo non fu mai grande. Quindi un certo orgoglio prema- 
turo e una certa inclinazione a ribellarsi in tutti quelli che per 
natura dipendono da altri, un’insofferenza se non un disprezzo pre- 
stabilito di qualunque superiorità, e infine i pericoli e le minaccie 
d’una democrazia impaziente, affannata, talvolta turbolenta ed irosa, 
che fa ressa ed invade, lasciando in ogni luogo i segni della sua scarsa 
preparazione, e d'altro lato nulla o ben poco che possa servire a 
temperarne l’ardore e a renderne esente da rischi il vigor gio- 
vanile. 

Tutto questo fa nascere i dubbi e i timori, che tormentano non 
rare volte i più providi e quel volgersi intorno incessante e affan- 
noso cercando rimedi, che finisce col fermare gli occhi sopra la 
scuola, domandandole conforto e aiuto. E poichè i mali ci sono, nulla 
di più naturale del desiderare un rimedio. Soltanto che, per un'in- 
clinazione spiegabilissima della natura umana, dal desiderare una 
cosa allo sperarla è breve il passo, com'è breve quello dalla speranza 
alla fede. Il più delle volte si finisce a credere ciò che fa comodo 
e dal credervi si trascorre ad aspettarselo, a pretenderlo, a esi- 
gerlo, lagnandosi di quelli che non lo danno. Tutto questo metten- 
dovi del nostro assai poco. Ecco quello che, s'io non m’inganno, è 
venuto il tempo di dover dire. 
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Sarebbe certamente un bel fatto, che si potesse trovare una 
istituzione atta a metter fine da sola a tutti gl’ inconvenienti e a 
tutti i mali, di cui ci doliamo. Sarebbe, chi ne può dubitare, un 
gran bene, se si inventasse una macchina, in cui si cacciasse dentro 
per un imbuto della materia bruta, la quale uscisse da un altro 
tramutata in preziose manifatture di stoffe lucenti o di eleganti chin- 
caglierie. Ma, Dio buono! poichè questa macchina non s'è trovata e 
non si trova per il mondo morale più che per il fisico, piuttosto che 
perdersi in vane querele o, peggio ancora, prorompere in accuse 
offensive, non gioverebbe cercare «di spiegarsi le cose, non fors’altro, 
per non pretender miracoli, che nessuno è in grado di fare e non 
passar sempre dalle facili illusioni esaltate ai risentimenti del di- 
singanno? 

In Italia, fino a un quarto di secolo fa, se si leva il Piemonte, 
destatosi prima, e un poco la Lombardia, non s'accostava alle scuole, 
anche alle elementari, se non una classe sociale che si proponeva di 
continuare poi gli studi; una classe cioè, se non benestante, discre- 
tamente agiata o almeno civile, a cui non mancavano certe tradi- 
zioni di coltura e, ciò che più importa, certi esempi e certe abitu- 
dini di rettitudine e di delicatezza in famiglia, I bambini entravano 
nelle scuole già preparati dal padre e dalla madre, che poi non 
omettevano di contribuire col maestro allo loro educazione. Ma 
le scuole si accrebbero; dove ce n’era una, ne sorsero dieci, venti, 
quaranta. Che più? Fu imposto l'obbligo di frequentarle; gli alunni 
diventarono tre, quattro, sei, a luoghi, dieci volte più numerosi 
che non fossero stati un quarto di secolo prima. In alcuni paesi 
ci andarono tutti. E dove si reclutarono mano mano tutti questi 
neofiti della scuola? In una classe sociale sempre inferiore, in uno 
strato moralmente più basso, e quindi per necessità anche meno 
educato. Entrarono nelle scuole, non più i soli figli del possidente, 
dell'avvocato, del medico, dell’impiegato, del commerciante, ma via 
via quelli del fabbro, del falegname, del sarto, poi queili del por- 
tinaio, del vetturino, del legnaiuolo, dell’erbivendolo, e in fine quelli 
di tutti fino allo stracciaiolo nelle città e al più misero contadino 
in campagna. 

Per noi è un bene, perchè l'istruzione non dev'essere un pri- 
vilegio di nessuno, perchè un popolo non è una mandra di pecore, 
con a capo alcuni pastori col diritto di pascerle e di tosarle, perchè 
se c'è un modo di-migliorare gli uomini è quello di aprir loro la 
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mente in guisa, che possano distinguere ciò che nuoce da ciò che 
giova. Ma intanto, per il momento, si poteva pretendere che tutta 
questa massa ingente penetrata da un punto all’altro nelle scuole 
servisse a migliorarne la qualità e a renderle più efficaci? Si poteva 
aspettarsi che colla fretta precipitosa con cui s'è dato mano a tirar 
su da ogni parte con tutte le leggi, ma specialmente colle leggi po. 
litiche, la democrazia, le scuole bastassero da sole ad assimilarla, 
a darle subito tutte le qualità morali indispensabili a che non de- 
rivasse alcun danno da tante libertà improvvisate? Sarebbero state 
le scuole a dare il colore all’immenso esercito, avviato loro dalle 
nuove istituzioni, o non piuttosto quest’esercito avrebbe dato il co- 
lore suo proprio alle scuole? 

Uno degli scolari, per esempio, è costretto dai bisogni della 
famiglia a lavare le stoviglie e spazzare la cu ina, in luogo di fare 
il compito, o di apprendere la lezione. Un altro la mattina non 
può andare alla scuola, perchè deve aiutare la famiglia a racco- 
gliere la foglia del gelso, o le ulive, o condurre al pascolo le oche 
o il maiale. Un terzo non sente in casa che sconci lazzi o bestem- 
mie. Un quarto vede il babbo entrare tutte le sere ubbriaco e pi- 
gliarsi lo svago di batter la moglie. Un quinto vive in una stan- 
zuccia umida e senza luce attorniato da cinque o sei fratellini, e 
tutta la giornata non sente che pianti e guai. Un sesto ha il padre 
in prigione e, mentre la madre corre quà e là a prestare servizi 
per le case, va a zonzo per le strade, s'accompagna coi monelli e 
gioca a sassetto. E uno non hai libri, a un altro la famiglia non 
può comperare i quaderni, a un altro mancan le scarpe. Credesi 
proprio che tutto questo non abbia alcuna influenza sopra la scuola? 
Credesi che essa possa, non solo resistere intatta serbandosi quella 
di prima, ma raddoppiare la sua forza e-reagire così vittoriosa- 
mente da togliere gli effetti di questi intoppi che incontra per via? 

L'alunno passa alla scuola per legge e di regola anche in fatto, 
due od al più tre anni. Sono per verità un po’ pochi a petto di quelli, 
ch’egli resterà al mondo, e per tutti i quali la scuola continuerà ad 
essere chiamata responsabile. Ma non basta. In quei due o tre anni 
egli passa fra le mura della scuola cinque ore in una giornata. Ma 
la scuola non c’è tutti i giorni. Leviamo le feste ecclesiastiche e 
civili, le vacanze di carnovale, di Pasqua, di autunno; è molto se 
si fa lezione la metà dei giorni dell’anno, E ciò nelle città, dove 
c’è più vigilanza, più ordine, più assiduità; chè in campagna la scuola 
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di regola finisce a maggio, per la buona ragione che la metà, i due 
terzi, i tre quarti degli alunni non ci van più. Ciò è quanto dire 
che in città avremo in media al più tre e in campagna al più due 
ore di lezione al giorno per tutto l’anno. Ora suppongasi pure gran- 
dissima, maravigliosa la potenza assimilativa ed educativa della 
scuola. Si può credere che quelle due, o tre ore che l’alunno vi 
passa abbiano la forza di far contrapeso alle ventuna, o alle ven- 
tidue ch’egli passa in famiglia, o per le strade? E non solo facciano 
contrapeso, ma pesino costantemente molto di più, così da superare 
le influenze malefiche del di fuori, da fargli dimenticare gli esempi 
dei litigi, delle risse e delle bastonate, e deporre i sentimenti d’ira, 
d'invidia, di malevolenza contro il prossimo, che in certe famiglie 
spirano da ogni parola, per diventare umano, rispettoso, quieto, 
pulito e gentile, quale si desidererebbe di vederlo uscir dalla scuola? 

Noi in Italia abbiamo l’abitudine di aspettarci sempre dei grandi 
effetti da piccoli mezzi. Siamo perseguitati dagli ideali; abbiamo dei 
grandi principii, de’grandi concetti, dei grandi desiderî e delle grandi 
speranze. Tutto è grande in noi, fuorchè l’abilità pratica di adat- 
tare i mezzi al fine e la disposizione a sopportare che il fine 
manchi, se i mezzi non sono proporzionati. Il fine ci sta lumi- 
noso davanti al pensiero. Ma quando si viene alla scelta dei 
mezzi, che dovrebbero farcelo ottenere, o meglio si viene a do- 
ver anticipare il capitale che avrebbe a rendere il frutto aspet- 
tato, allora, tira di quà tira di là, per un labirinto di opposte con- 
siderazioni, e tutte savie e importanti, si vorrebbe, non già che 
100 rendessero 5, ma che 5 bastassero a rendere 100. Non è già 
che dato il capitale insuperabilmente e inevitabilmente piccolo, si 
capisca, per quanto con dolore, che piccolo sarà anche il frutto. 
Gl’ideali, le speranze, le aspettazioni restano e continuano a splen- 
dere della luce di prima, e quando in ultimo si finisce a trovarsi 
delusi, non si riconosce già, con tarda, ma sana ed utile resipi- 
scenza, che fin dall'origine s'erano sbagliati î conti; no, signori; 
con un sistema più comodo per l’amore proprio, se ne fa colpa a 
questo, a quello, a tutti, e si serbano le proprie illusioni coi me- 
desimi effetti per un’altra occasione. Tale è la nostra natura. 
A provarlo si potrebbero addurre centinaia di fatti da ordini dif- 
ferentissimi di cose. Ma qui parliamo di scuole e non dobbiamo 
uscire dal nostro soggetto. 

Quei tali due o al più tre anni con quelle due o tre ore al 
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giorno di scuola, che dovrebbero bastare a trasformare gli uo- 
mini rimediando a tanti malanni, sono già qualche cosa. Ma c'è 
molto di più. Chi deve fare questo miracolo? Certo non lo faranno 
i banchi, nè le lavagne, e neppure i libri, che da 6 a 9 anni nes- 
suno legge. Il miracolo tocca farlo al maestro. È lui che deve pa 
gare le cambiali. Tocca a lui e a lui solo, colla sua persona e col suo 
contegno, coll’esempio della sua vita, e coll’autorità della sua pa- 
rola, colla sua abilità e col suo fervido amore insinuarsi nell'animo 
de’suoi alunni e acquistarsi il potere necessario a trarseli dietro 
come affascinati in modo da rendere innocui gl’influssi malefici che 
li circondano, e ottenere che nun vi operi se non il benefico suo, 
Senza di questo la scuola non ha efficacia, perchè quanto a sè la 
conoscenza delle lettere dell'alfabeto non serve a nulla. Ma ap- 
punto per questo, perchè cioè la scuola abbia un’influenza morale, 
il maestro dev'essere un uomo intelligente e istruito, di vita illi- 
bata, di modi gentili, schivo da partigianerie, esente da passioni, 
imparziale, tranquillo, dolce, amabile, tale insomma, da avvalorare 
co’suoi atti i suoi precetti e i suoi consigli e offrire a'suoi allievi 
il tipo più degno di imitazione. E tutto questo per lire 1.25, o lire 
1.50 al giorno! Ma che vi sia al mondo tanta abbondanza di tutte 
queste qualità, che chi le ha non trovi da farsele pagar meglio! 
Che un certo ingegno, una certa coltura, l'onestà a tutta prova, la 
vita irreprensibile, le maniere garbate, l'umore dolce e tranquillo 
sieno diventati nel nostro paese tanto comuni, da non valere qual- 
che cosa di più? Se è così, aboliamo le scuole ormai inutili e ae- 
contentiamoci di godere un mondo così bello e così fortunato. Ma 
se così non è questo mondo, se non così perfetto, almeno mi- 
gliore, intendiamo di prepararlo colle scuole, perchè cominciamo 
dal pagare i maestri, prescindendo da alcune grandi città, che 
spontaneamente fanno quello che si conviene, meno dei porta- 
lettere, meno dei fattorini del telegrafo, meno degli uscieri, meno 
dei guardafreni e persino dei facchini delle ferrovie, dai quali non 
si esige neppure che si astengano dal manomettere la roba degli 
altri? Ovvero, vogliamo, o dobbiamo pagarli così? Sta bene; ren- 
diamoci conto da gente savia di quello che facciamo, non preten- 
diamo di celebrare le nozze coi fichi secchi, e non attend:amoci 
tante superbe cose. Non attendiamocele segnatamente quando, ol 
tre al pagare i maestri in modo che non possano nè vivere, nè 
morire di fame, prepariamo loro anche per altri conti la vita più 
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angosciosa e più tribolata; quando, per esempio, per un rispetto, 
non solo religioso, ma superstizioso, di tutto quello che viene 
dalle elezioni, facciamo che i comuni piglino i maestri, non col 
diritto di licenziarli, se fanno maie, il che s'intenderebbe, ma con 
quello di licenziarli a ogni modo dopo un dato tempo, anche se 
fanno bene; ciò che nessuno usa, nemmeno nel prendere un ser- 
vitore, e induce i comuni a valersi a ogni poco del diritto di licen- 
ziamento, senz'altro fine che di procurarsi una compiacenza di amor 
proprio, esercitando la loro autorità e facendo sentire il loro po- 
tere; onde il maestro è sempre in pensiero sulla sorte che gli si 
prepara il domani, e nelle partigianerie che dividono il più di fre- 
quente i comuni, non sa se stare con questo, o con quello, e per 
stare con tutti finisce il più delle volte a non esser con nessuno. 

C'è, in vero, chi dice che l'insegnamento è un apostolato, ciò 
che s' io non m’inganno, significherebbe un ufficio di tal dignità 
e così alto, che dovrebbe trovare la virtù che lo sostenga e il 
compenso in se stesso. E certamente gli Apostoli non erano pa- 
gati e si rassegnavano a molte cose. Però non bisogna dimenti- 
care che erano dodici. E dodici con qualche principio almeno delle 
loro virtù si potrebbero trovare anche adesso. Ma il difficile è 
trovarne 45,000, quanti sono oggi i maestri elementari dei comuni. 
Quarantacinquemila apostoli non si trovano oggi in Italia per 
quei dodici che un caso fortunato raccolse in Palestrina. Non si 
trovano la loro pazienza, la loro umiltà, il loro fervore, la loro 
fede, nè la rassegnazione a sopportar tutto per la speranza di 
un premio in cielo. Bisogna quindi supplire in pratica con qualche 
cosa di più terreno. E con questo non è da intendere soltanto il 
pane. Al pane conviene aggiungere un po’ di carità, un po’ di ri- 
spetto, un po’ di quei riguardi che si usano fra gente civile o non 
foss'altro quel lasciare in pace il prossimo, che sino ad ora è 
entrato così poco nelle abitudini del nostro paese. 

Alcuni dicono: Ammettasi pure che i maestri sieno mal pa- 
gati, che i comuni li licenzino il più delle volte a capriccio, sol 
tanto per fare uso della loro autorità, che facciano una vita tri- 
bolata materialmente e moralmente. Pure si trova sempre chi fa 
il maestro, tanto è vero che ne abbiamo 45,009: ciò vuol dire 
che in ultimo non si sentono tanto male, altrimenti non ci sarebbe 
tanta abbondanza. Ma non trovate chi, per meno di quello che 
si dà al maestro, fa il mozzo di bastimento, fa lo stalliere, lo spaz- 
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zaturaio, il fognaio, lo spazzacamino, o tira le barche lungo i ca- 
nali con una corda a traverso le costole come il cavallo? Ciò vuol 
dire che bisogni e miseria ce ne sono di molti al mondo. Appunto 
perciò si può discendere colle mercedì e coi salari fin che si vuole, 
Trattate pur male chi vi presta un servigio, troverete sempre chi 
ve lo presta. Anzi ne troverete di più, perchè più discendete a 
una classe inferiore, più sono numerosi quelli che hanno bisogno. 
Per uno che se ne va, ne troverete dieci che vengono a offrirsi. 
Soltanto fra quei dieci non ce ne sarà più uno che ve lo presti 
bene. Col diminuire del prezzo non cessa l’offerta della merce, ma 
ne peggiora la qualità. Aumentate pure a talento i riscontri, le 
cautele, i sospetti umilianti per premunirvi; sarà anche peggio. 
I buoni seccati e offesi fuggiranno sempre di più e, buono o mal 
grado, non vi rimarrà a scegliere che tra i cattivi. 

E allora si può ben parlare di virtù educativa della scuola! Si 
può ben predicare a gente che soffre, pagata male, incerta del suo 
avvenire, offesa, umiliata di star tranquilla e di essere tutta pace, 
gentilezza e amore, perchè senza di questo non potrebbe educare. 
Sono discorsi, sono frasi e retoricumi, che offendono e irritano an- 
che di più, in quanto somigliano ad ironie. In animi così mal disposti 
entreranno l'orgoglio e lo spirito di ribellione talvolta aperta, più 
di frequente dissimulata. Con una confusione ingiusta, ma che si 
comprende, tutto ciò che esiste sarà dalla cecità del dolore chia- 
mato in colpa dei propri mali. L'ordine sociale sembrerà un arti- 
ficio architettato dai pochi più accorti e più fortunati contro i 
molti, su cui s’aggrava la sventura, e un sorriso di scherno, che 
andrà ad imprimersi per sempre nelle ingenue menti dei poveri 
bambini, accompagnerà i nomi di libertà, di patria, di Dio. Ecco 
la scuola educativa! una scuola che non è un sogno, che esiste 
quà e là in Italia, e insieme colle leggi immature, che scatenano 
premature ambizioni, contribuisce, non a togliere come si preten- 
derebbe, ma a rendere sempre più gravi i mali, che fanno disagiato 
e mal sicuro il presente, coprendo di oscure nuvole l'avvenire. 

Tutto ciò avviene e avverrà tanto più facilmente, quanto meno 
i maestri si trovano agguerriti contro le suggestioni adulatrici dei 
loro patimenti e di teorie che sfruttano il dolore. Tra i maestri 
segnatamente delle città non mancano senza dubbio, non parliamo 
dell'onestà, gli studiosi ed i colti. Nè di rado anche in luoghi mi- 
nori si nascondono solitariamente e tranquillamente operosi uo- 
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mini di molto pregio, e meritevoli d’altra fortuna. Bisogna conve- 
nire però che questi sopperirono col loro buon volere e la loro 
costanza all’insufficienza delle istituzioni, che avrebbero dovuto 
prepararli. Che chiarezza di mente infatti, che solidità di principii, 
che fermezza di convincimenti, che idee di giustizia, di ordine 
sociale, di leggi, di mondo, si possono pretendere da persone alle 
quali si somministra la coltura che tutti sanno? Non dimentichiamo 
la scuola educativa e tutte le qualità che si richiedono nel mae- 
stro, per potere, almeno teoricamente e senza contraddizioni in ter- 
mini, supporre che la scuola sia o debba diventar tale. Che si fa 
per prepararsi questo maestro, questo tipo di perfezioni che si ri- 
chiede ? 

Finita la scuola elementare (parliamo di quelli che la finiscono), 
ciò che avviene ai 10, o agli 11 anni, un alunno deve attendere 
fino ai 16 per entrare nella normale. Ciò è quanto dire, che fra 
una scuola e l’altra vi sono 5 anni di interruzione, nei quali egli 
ha tutto il tempo di riposarsi, con quanto benefizio per lo svi- 
luppo della sua intelligenza e la sua coltura, non è necessario dire» 
Almeno è così per i maschi, perchè per le femmine si cercò in 
qualche parte di rimediare all’inconveniente coll’istituzione di due 
anni preparatorii. Pei maschi, c’' è in vero, la scuola tecnica ed il 
ginnasio, ai quali l'alunno potrebbe rivolgersi nell'intervallo. Ma 
la frequentazione di queste scuole non è obbligatoria, perchè la 
normale non è connessa nè all'una, nè all'altra, riducendosi a una 
continuazione della elementare, quando non è una ripetizione, al- 
meno in parte, di questa, come avviene non raramente. In altri 
termini alla normale si può entrare e si entra senza aver frequen- 
tato nè la scuola tecnica, nè il ginnasio, che ad essa non si colle- 
gano, bastando le cognizioni, acquistate nelle scuole elementari 
ea luoghi anche nel solo corso inferiore. Ciò non vuol dire che 
nelle scuole normali non vi siano alunni provenienti dalle scuole 
tecniche e dai ginnasi. Ma disgraziatamente sono quasi sempre i 
peggiori. Una volta entrati alla scuola tecnica o al ginnasio, che 
aprono l’adito a carriere più proficue e più lucrose, quelli che pos- 
sono continuano, e non cessano, per volgersi alla normale se 
non i più fiacchi, i più deboli, i più svogliati, quelli che in fine 
sì accorgono che non potrebbero progredire. Il che è come dire 
che, a parte le eccezioni di alunni anche capaci ma impediti di 
proseguire gli studi dalle condizioni economiche della famiglia, da 
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sventure, ecc., la scuola normale riceve o gli avanzi e i rifiuti delle 
scuole tecniche e dei ginnasi, se gli alunni nell’intervallo frequen- 


tarono qualche scuola, o se non ne frequentarono alcuna, giovani 
che ripigliano gli studi dopo un ozio di cinque o sei anni. 

Posta questa condizione di cose, è inutile dire, qual frutto 
possano dare le scuole normali almeno per i maschi. L'intento 
loro principalissimo dovrebb'essere quello di insegnare come si in» 
segni, ossia il metodo. Ma che metodo si può insegnare a uno, che 
non conosce la cosa a cui il metodo si riferisce? Come si può far 
:apire la maniera più adatta di insegnare la lingua, o la gram- 
matica, o l’aritmetica, a chi non sa nè aritmetica, nè grammatica, 
nè lingua? Le scuole normali sono quindi ridotte a insegnare le 
cose, anzichè il modo di farle intendere agli altri, ciò che le ri- 
duce presso a poco a seinpliei scuole elementari. Siccome poi le 
materie di insegnamento son molte, e Ia legge vuol essere tanto 
o quanto eseguita, si fa di tutto per conservare le apparenze, si 
affastellano e ammucchiano in fretta nozioni confuse e indigeste a 
forza di memoria, e in capo a due anni per le scuole inferiori, 
a tre per le superiori, si stampa il maestro. Così molto spesso, 
poichè nelle scuole normali si accettano alunni anche dopo il solo 
corso elementare in!eriore, un maestro è bell’e formato con quat- 
tro o cinque anni di stulio, interrotti per giunta da altrettanti 
di ozio. 

Eppure questi maestri improvvisati dalle scuole normali sono 
ancora senza paragone i migliori. La legge infatti fa per tutti gli 
altri un vantaggio e un onore di essere parificati a loro (articolo 
372 della legge 13 novembre 1859). E bisogna dire, ha ragione. La 
legge infatti non domanda di regola nessuno studio, nessuna pre- 
parazione per fare il maestro. Essa ammette all'esame di patente 
tutti senza eccezione quelli che vi si presentano, dovunque e co- 
munque istruiti. E tutti gli anni i provveditori sono costretti a man- 
dar fuori questo bando generale, che con una generosità senza 
esempio spalanca le porte dell’insegnamento a tutti coloro che 
vogliono entrarvi, solo che si sottomettano ad un esame. Questa 
condizione dell'esame non manca per verità, e teoricamente par- 
rebbe bastevole. Ma in effetto, che guargntigia sia un esame in 
Italia, se si tolgono per poco ancora quelli della licenza liceale e 
tecnica, non c'è uomo esperto di queste cose che non lo sappia. 
Peggio poi che di tutti gli altri è di quello dei maestri, non solo 
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per le esigenze minime della legge, ma pel modo in cui di neces- 
sità è interpretata. Questi infelici si affollano nelle città maggiori, 
accorrendo a volte da luoghi lontani, fino a due o a trecento. 
Come si esamina una valanga di questo genere in iscritto e a 
voce su tante materie? Di Commissione esaminatrice non c’è più 
a parlare; ognuno di quelli che la compongono si tira in di- 
sparte e fa l’esame in confessione, senza di che non se ne verrebbe 
a capo in due mesi. Quando poi finito questo lavoro individuale, 
la Commissione ritorna al mondo, a ognuno ripugna di assumere 
da solo una responsabilità odiosa, massime verso gente in bisogno, 
e a forza di indulgenze, di condiscendenze, di transazioni, alza un 
punto di qua, un altro di là, si arriva finalmente a mettere in- 
sieme il maestro; un maestro che tolto il nome, non si sa nem- 
meno chi sia e a cui la legge, in omaggio a non si sa qual ge- 
nere di libertà, se non forse alla libertà dell’ignoranza, si astiene 
dal domandare perfino dove e come abbia studiato. 

Ed è irragionevole? Tutt'altro ; è logico, è la conseguenza ovvia 
di tutto l'ordinamento della nostra istruzione popolare e delle con- 
dizioni da cui sorge, e sta con queste in relazione. Non dico che 
un po’ più di prudenza e di cautela non si potesse usare a ogni modo. 
Ma è più naturale che non si usi. La carriera del maestro è, per 
un infelice concorso di cause, la più disgraziata, la peggio retribuita, 
la più malsicura, la più esposta a umiliazioni ed amarezze, tale che 
tutte le altre le fanno una concorrenza vittoriosa. Tutti gli anni 
centinaia di maestri scappano dalla scuola per fare i segretari co- 
munali, gl’impiegati alla posta, al telegrafo, o alla ferrovia, gli 
scrivani alle prefetture o nei Ministeri. Che più? Ancora nelle 
scuole normali, ancora godendo il sussidio, pensano a tutte le oc- 
casioni di fuga e vi si preparano. Naturalmente, non quello che 
gl’ideologi e gl’idealisti pretendono malgrado tutto questo, ma 
quello di che i fatti impongono di accontentarsi, è in proporzione. 
La legge è consentanea a sè stessa. 

Ed ora voltiamo pagina, vediamo brevissimamente come va- 
dano queste faccende in un paese, che ha l'abitudine di pigiiare 
il toro per le corna, in quella Germania, che molti, e non a torto, 
si annoiano di sentir nominare tanto di frequente, ma a cui è pur 
forza ricorrere, volendo trovare qualche cosa di pensato e di serio 
principalmente in materia di scuole. 

Premettiamo che di quello che c’è i presenti non hanno gran 
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merito. Come tutti sanno, la scuola in Germania è molto antica, 
Le generazioni a noi più vicine, con amorose e costanti solle- 
citudini l’ingrandirono e la migliorarono, ma ebbero il comodo di 
riceverla in eredità dalle precedenti. Essa nacque dal bisogno di 
un popolo calmo e riflessivo di formarsi una fede illuminata e con- 
vinta, attingendola col proprio esame direttamente alle fonti. In 
altri termini, essa fu generata da un rinnovamento della coscienza 
religiosa ed ebbe per nucleo un intento altissimo, intorno al 
quale col progredire della civiltà andò accomodandosi di mano 
in mano il resto della coltura. Ciò si può dire, serbate le debite 
differenze nella misura e nei limiti, così delle università, come 
delle scuole elementari. I tempi a poco a poco modificarono 
profondamente tanto le une, quanto le altre, ma non in modo che 
i segni delloro carattere originario sparissero interamente. In quelle 
conservarono e conservano tuttavia un'importanza grande, per non 
dire una specie di preminenza tradizionale, le facoltà teologiche con 
numerose e superbe ramificazioni di studi filologici e storici; in 
queste si seguitò a riguardare sempre come principalissimo l’ inse- 
gnamento religioso serbato a capo di tutti gli altri. Le credenze 
molteplici nate dalla varia interpretazione dei testi sacri, irrup- 
pero in acri controversie fra loro, ma lo stesso fervore dell’aspra 
lotta contribuì a tener vivo quel della fede. Nessuno pensò ad abo- 
lire l'insegnamento religioso suo proprio in pusillanime omaggio 
a quello degli altri, o a mercare col sacrificio dei propri convin- 
cimenti una quiete sonnifera, minaccia di morte alle più nobili spe- 
ranze umane e al pensiero che le alimenta. Al contrario ognuno 
mantenne con sicura fermezza il suo, riguardandolo come lo stro- 
mento più poderoso di popolarità per la scuola e di guida pratica 
per la vita. Quanto alle dispute che ne seguivano, le necessità del 
consorzio civile avrebbero imposto col tempo una reciproca tol- 
leranza, maestra auspicata d’un rispetto sincero alla libertà e ai 
diritti degli altri, e quindi propagatrice perpetua di una concordia 
fra gli animi nella differenza inevitabile, dovunque si pensi, delle 
opinioni. 

Così la scuola, appagando gl’insuperabili bisogni umani di pen- 
sare e di credere, penetrò nei costumi. Ma nata spontanea in tempi 
procellosi dall’intimo affanno del dubbio, non poteva al crescente 
calore della civiltà che crescere e prosperare. L'obbligo di fre- 
quentarla fu proclamato più di cento e cinquanta anni prima che 
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non da noi, ma sorgeva naturalmente dalle abitudini, più che pre- 
tendere di generarle. A misura che i benefici vennero più ampia. 
mente riconosciuti, le scuole crebbero e di forza e di numerc» 
Sorsero scuole, per sollecita cura, non solamente di Governi e di 
municipi, costretti ad adempiere a un dovere ufficiale, ma di chiese, 
di opere pie, di stabilimenti industriali e di cittadini; i quali si 
associarono fra di loro per farsi una scuola, come si associano 
da noi per farsi il teatro; mentre altri legarono alle scuole per 
testamento vistosissimi patrimoni, come da noi per cantar messe 
o far elemosina. La più bella elemosina parve quella di aprir la 
mente, di propagare il buon senso, di dar forza all’ingegno, giudican- 
dosi impossibile che non venissero seguaci all'intelligenza avveduta 
l'amore dell'ordine e dei lavoro, il rispetto dei propri simili, la pace 
e il benessere civile. In quest'opera anche i Governi si mostrarono 
senza dubbio provvidi e coraggiosi. Ma è pure innegabile, ch’essi 
per l’edificio da erigere non avevano bisogno di cominciare dal 
comperare l’area, la quale stava già dalla storia predisposta per 
modo da non rimanere altra cura che quella di dirigere la costru- 
zione. 

E l'edificio sorse così solido e così maestoso, che ormai, chi 
non rammenti il tempo impiegatovi, rimane attonito nel contem- 
plarlo. Non è qui luogo di farsi a descriverlo. Non parliamo nè 
del libero moto delle Università che accompagna e seconda così 
mirabilmente quello del sapere, nè dell’infinita varietà di scuole, 
accomodate a tutti gli istinti e a tutte le richieste del commercio, 
delle industrie, dei mestieri, della vita nella moltiplicità crescente 
delle sue manifestazioni, cioè a dire di quel chiaro senso della realtà 
che vedesi associato indissolubilmente colla più felice contrad- 
dizione al culto rispettoso di un alto ideale, cui anche quel pub- 
blico che non l’intende, non ardisce di muover guerra. Stiamo 
nei limiti del nostro soggetto e non usciamo dall’istruzione ele- 
mentare. 

La scuola frequentata da tutti, pressochè senza eccezione, com- 
prende otto classi successive »di istruzione obbligatoria, dai 6 ai 
14 anni. Dopo 5 di queste classi si può passare al ginnasio, o alla 
scuola reale. Ma chi non va nè all'uno, nè all’altra, deve conti- 
nuare pei rimanenti tre anni. I quali servono di avviamento ai 
piccoli impieghi, alle aziende private, alle industrie, al commercio, 
ad accrescere quel patrimonio di coltura generale che fa la forza di un 
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popolo, ma in pari tempo prepara alle scuole professionali e in parti» 
colare ai Seminari pei maestri elementari. Questi Seminari poi, che 
corrispondono alle nostre scuole normali, hanno, non tre, ma sei anni 
di insegnamento, per modo che chi vuol fare il maestro deve as- 
soggettarsi, non già a quattro o cinque, ma ben a quattordici anni 
di istruzione. E un'istruzione solida e seria, non di roba appicca 
ticcia e indigesta, affastellata in fretta e in furia a forza di me- 
moria per un esame, ma un'istruzione che va in sangue, che rin- 
franca il vigore della mente, come un cibo sano e nutritivo preso 
a tempo e con misura ristora quelle del corpo, un'istruzione che 
trova nella testa il posto per adagiarvisi e rimanervi, che via via 
che procede mette capo sempre più al metodo, adatta e propria 
a formare il maestro. Vedasi in questo solo che differenza, fra il pre 
parare i maestri, o anche 11 non prepararli in nessun modo, come 
facciamo noi, e il richieder loro, come in Germania, presso a poco 
tanti anni di studio, quanti ne hanno quelli che escono dalle Uni. 
versità per le professioni più nobili, gl’ingegneri, i medici e gli 
avvocati! E gli stipendi sono naturalinente in proporzione col ca- 
pitale dovunque impiegabile del loro sapere, e in proporzione sono 
la stima, il rispetto e l'autorità di cui godono, donde poi in ul- 
timo l'influenza benefica della scuola sopra la vita. Tutto è più alto, 
perchè una cosa è relativa all'altra e la trae con sè, studi, ono- 
rari, considerazione personale, durata delie capitolazioni, comodità 


e pulitezza dell’edificio scolastico, disposizioni benevole e inco- 
raggianti dei cittadini; e la scuola diffonde intorno a sè luce e 
calore. 


Ora, se dalla Germania torniamo a noi, convien dire che noi 
trovammo nelle condizioni del nostro paese, nonchè aiuti, difficoltà 
e impedimenti di ogni genere, in parte comuni a tutte le nazioni 
cattoliche, in parte propri di casa nostra. Presso i cattolici la 
scuola, tutt'altro che ricevere impulso dalla chiesa, dovette sor- 
gere contro di lei. Pel cattolicismo, visto alla prova che il risor- 
gimento degli studi aveva sollevato le coscienze, leggere, pensare, 
riflettere per poter credere fondatamente, diventò un atto di ri- 
bellione. La fede la dà bell'e fatta il papa; non è da discutere, è 
da sommettervisi. Ciò che importa non è adoperare con fervido 
desiderio di verità il proprio pensiero, è riposare a occhi chiusi 
nell’affermazione di un altro, cui il cielo dà lume per tutti. Quindi 
sopra tutti beati i poveri di spirito, che una giustizia incom- 
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prensibile ai mortali predestina inconsci all’eterna felicità, e van- 
tate virtù la semplicità e l'ignoranza col seguace disprezzo di tutte 
le cose umane, primissima la ragione, fonte inesausta di orgoglio 
e di mali. Perciò la scuola non nacque dalla religione, nacque 
dalla politica, anzi dalla rivoluzione. L’importarono e imposero i 
Governi sorti direttamente o indirettamente dalla rivoluzione fran- 
cese in nome di intenti esclusivamente civili, ma appunto per que- 
sto rimase estranea a tutti coloro che non li intendono o a cui 
non bastano. Indifferente alle speranze di un’altra vita, a cui gli 
uomini si volsero in ogni tempo cercando consolazione ai dolori 
della presente, fu pagata dell’indifferenza che professava. 

Ma queste condizioni comuni a tutti i popoli cattolici erano 
fatte molto più gravi dalle nostre particolari. L'Italia, sede del pa- 
pato, corsa e ricorsa da stranieri in perpetua guerra fra loro, di- 
visa fra principotti che si reggevano parteggiando ora per l’uno 
ora per l’altro e persuasi anch'essi che l'ignoranza conserva il trono, 
non aveva fatto per tre secoli che decadere. Non mancarono in 
vero mai fiorite eleganze, e lussi e pompe ed arti gentili d'una 
classe privilegiata, che ne mantennero l’onore del nome, ma quanto 
al popolo sembrava più che abbastanza il procurargli sollazzi @ 
pene. La stessa ondata in parte benefica della rivoluzione fran- 
cese passò, seznatamente sulla media e bassa Italia troppo presto, 
per spazzar via gli avanzi d'una vita ancora medioevale. Succe- 
dette la reazione del 1815 e anche il poco che s’ era fatto, lenta- 
mente tornò a sparire. L'Austria fingeva nel Lombardo-Veneto di 
fare qualche cosa, sopra tutto per non arrossire della Germania, 
e il Piemonte si rimise in via coraggiosamente soltanto dopo la 
scossa del 1818. Ma se si tolgono questi due paesi, dove almeno 
un principio c’era, il 1859 rivelò nelresto d’Italia una condizione 
di cose deplorabile. Da per tutto si continuava a insegnare il leg- 
gere e lo scrivere ai pochi che si proponevano di studiare il latino 
per avviarsi al sacerdozio, o alle professioni, tenendo peggio che 
inutile l’istruzione di tutti gli altri. A luoghi l’insegnare a scrivere 
alle donne, se non formalmente proibito, era però dalle autorità 
sconsigliato. Tant'è; in alcune provincie d’Italia il numero dei 
non iniziati ai misteri dell’alfabeto toccava il 95 per 100 degli abi- 
tanti. 

Perciò la scuola, non preparata dalla storia e dalle tradizioni, 
senza base nei costumi, dovette essere imposta dalla legge. Fu im- 
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posta a volghi campestri, che la riguardarono come estranea ai 
loro bisogni ed inutile, mentre i più di quelli che non erano volgo, 
seguitando la teoria preservatrice dei principi caduti, continuarono 
a riputarla un pericolo. Certo il liberalismo, obbligatorio anch'esso, 
non consentiva di combatterla a viso aperto. Ma per la scuola, 
a cui mancava il coraggio di muover guerra, pagò il maestro, 
fatto segno, qualunque fosse, a prestabilite malignità. Ciò riusciva più 
facilmente, quanto meno le spese per l'istruzione apparivano pro- 
ficue e i municipi andavano aggravandosi di debiti e lo Stato non 
aveva di che aiutarli. In fine, perchè nulla mancasse, le necessità 
politiche trascinarono lo Stato a mettersi in aperta opposizione colla 
chiesa; e la scuola, per un insieme di confusioni, acquistò il carat- 
tere, non solo di una difesa civile ma di uno strumento propaga- 
tore della miscredenza, ciò che contribuì ancora a scemarne i fautori. 

Posto tutto questo, e conceduto che con maggiore avvedimento 
si fosse potuto fare qualche cosa di più, non è maraviglia che si sia 
fatto poco. Il poco è la conseguenza naturale della mancanza di 
preparazione storica, di pregiudizi ereditari impossibili a vin- 
cere da oggi a domani, dell’inimicizia aperta del clero, di quella 
dissimulata di tanti altri, delle strettezze economiche dello Stato, 
gravissime segnatamente in principio, di quelle non meno gravi dei 
comuni, del difetto di tradizioni, di abitudini, di costumi, di ambiente 
adatto, di locali servibili, di personale preparato, infine di un com- 
plesso di difficoltà, parte antiche, parte recenti, intrecciate e av- 
viluppate insieme per far siepe contro la nascente istituzione. Il 
poco era figlio di tutto questo e s'intende e si spiega. Ma quello 
che non s’intende e non si spiega, è come questo poco dovesse 
poi subito render tanto, non solo da poter fondare sopra la scuola 
appena abbozzata speranze esageratissime e che nessuno appagherà 
mai, ma da aspettarne rimedi» ai vecchi e nuovi malie farla fonte im- 
mediata di solenni doveri e di poderosi diritti, che cangiarono pro- 
fondamente la vita sociale e politica del paese. Meno poi si intende 
e si spiega, che dei nuovi diritti e nuovi doveri non apparendo 
bastante il frutto, si chiami in colpa la scuola, una scuola edifi- 
cata sia pure per necessità, con quella larghezza di idee, quello splen- 
dore di munificenza e quella solidità che s'è visto. 

Noi siamo in verità molto curiosi. Vogliamo subito in tutta 
l'italia, anzi in ogni angolo d’Italia, le strade di ferro, magari a 
traverso i deserti e a patto che non trovino poi nè passeggeri, nè 
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merci, votando consapevoli o inconsci spese di due o tre miliardi, 
e insieme vogliamo ponti, dighe, bacini, argini e fari, ma in pari 
tempo vogliamo che non si dissesti il bilancio. Vogliamo che l’Italia 
faccia una politica di grande potenza, mescolandosi a tutte le que- 
stioni d'Europa, ma ben inteso senza rischi di guerra, che sgo- 
menterebbero la borsa e farebbero calar la rendita. Vogliamo le 
colonie in lontane terre e le spedizioni oltre mare a somiglianza 
dell'Inghilterra e della Francia, ma guai se ci sono morti o feriti. 
Bisogna fare le spedizioni all'acqua di rose pigliando i selvaggi coi 
zuccherini, la politica europea gridando neutralità, e le strade di 
ferro serbando in tasca i danari. Nello stesso modo e per le stesse 
ragioni è da fare una scuola che possieda la virtù di rimediare tosto 
eda sola a male abitudini ereditate, alle tradizioni indebolite, alla 
religione che si dilegua, all'autorità che decade e alle leggi, con 
cui precorrendo i tempi, si suscita e istiga una democrazia im- 
preparata concedendole i poteri prima di averle procacciato le 
attitudini, e il tutto colle semplici lettere dell’alfabeto, con due fug- 
gevoli orette per due anni e dando all'operatore di questo mira- 
colo lire 1,50 al giorno, perchè stia allegro. Il programma, non 
c'è che dire, è bello e anche nuovo. Quanto poi al modo di metterlo 
in pratica, è un'altra faccenda; ci pensi cui tocca. 


A. GABELLI. 














PESCE D'APRILE 


(COMMEDIA IN UN ATTO E IN VERSI) 


INTERLOCUTORI 
Calisto, marito di Norina (anni 60) : Andrea Chiari, ingegnere (anni 30) 
Norina (anni 50) : Battista, nipote di Calisto (anni 30) 
Cecilia, loro figlia (anni 20) : Di Rienzo (anni 60) — Un servo, 
(Italia - Oggi). 


Salotto elegante - Uscite laterali e due in fondo. 


SCENA I. 
Servo che finisce di assestare qualcosa — BATTISTA. 


BatT. (vestito da viaggio entra e va dritto a battere sulla spalla al servo) 
Lorenzo! 
Servo (sî volta e fa un salto indietro fra il sorpreso e lo spaventato) 


Signorino!... Lei?.., Qui!... 


Bart. (ridendo) T'ho spaventato? 


Servo (impacciato) No!... egli è che... 
Bat. (€. s.) Già... capisco!... L'arrivo inaspettato 
Può disturbar lo zio! 
SERVO (c. s.) Egli è tanto apprensivo!... 
La credevano... 
Bart. Morto ?... (ride) Va’... e digli che son vivo. 
(il servo p. p. egli lo ferma) 
Ma prima dimmi: è vero che nella quindicina 
L'ingegnere Andrea Chiari si sposa a mia cugina ? 
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Servo (vorrebbe negare ma non può) 
Sissignore!... 
BatT. (con interessamento) È già fatta la pubblicazione? 
Servo. Domenica è la prima. 
Batt. (a denti stretti come chi già ne dubitava) Ah, ah!... 
Servo (sulle spin) Chiamo il padrone ?... 
Batt, (lo trattiene ancora) 
Dammi un pezzo di carta... (fra sé) Scriviam!... Davanti i fatti — 
Dice il proverbio — credono i Savi... ed anche i matti! 
(scrive, poi forte) « Di Rienzo, Nizza ». Urgente. 
(al servo) Vuoi tu farmi il favore 


Di mandarlo al telegrafo, subito ? 
Servo (prende il telegramma) Sissignore, 
(indicando a destra) Debbo prima annunciarla?... 
Sì... annunziami allo zio, 
Servo (guardando) Oh guardi!... ecco che viene!... (s° inchina ed esce). 


SCENA II. 
CALISTO e BATTISTA, 


Car. (vede Battista e n'è spaventato) 
Misericordia! (gl manca il fiato) Oh Dio ! 
(incredulo) Qui ?... 
BatT. (ridendo) Qui. 
CAL. Arrivato ?... 
BATT. Or ora... 
Car, Da dove?.., 
BaTT. Dall’ Egitto. 
Cac. (rabbioso) T' hanno cacciato via?... Hai commesso un delitto ?.., 
BaTT, (con sarcasmo) Vengo qui a scongiurarlo... or che ne ho la certezza! 
Car. (con tanto d’occhi) Un delitto di sangue?... 
BatT. Uno di leggerezza. 
Car. (sforzandosi a ridere) Tu vuoi scherzare ?... 
Bart. Forse!... 
CaL. (sempre in sospetto) Ma perchè tanta fretta ? 
Bart. Per venire alle nozze della mia cuginetta! 
Cat. (molto disturbato) Ma come |’ hai saputo, se non t'ho scritto nien'e ? 
Bart. (ride) Lo seppi. . da una rondine'... E porto il mio presente. 
Vol. VIII, Serie III — 1 Aprile 1887. 36 
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Car. Nipote... rompicollo... 
BATT. (pronto) »..Che sul collo ha la testa. 
Mentre, qui, non l’avete nessuno!... 
Car, (toccandosela) Ohe! cos'è questa? 
BaTtT. Bel criterio!... in tre mesi, non ancora finiti, 
Come si beve un ovo... beversi tre mariti! 
Cat. (pronto) Puoi dir due!... tu non conti. 
BATT. No?... mi conto da me: 
(sulle dita) Io... Edgardo... e Andrea!... (mostra le dita) 
Sai l’abbaco? 
Car. (stufo) Lo so meglio di tel 
Facciamo un po’ di conti!... Quanto a Edgardo... non volle! 
Bart. Non fu lui... fu suo padre. 
Per me è zuppa e pan molle... 
(s’intenerisce) So che lei ci pativa! 
BATT. (ironico) E per mettersi in cura, 
Dallo studio d’araldica passò all'architettura! 
Car. (impaziente) Smetti !... (s’ impone pazienza) 
Perchè venisti ? 
BATT. A portar — te l’ho detto — 
Il mio dono di nozze... Sono un buon cuginetto ! 
Cat. (in sospetto) Cos'è? 
BaTT. Un capo egiziano... piuttosto originale! 
(marcato) Spero che torni acconcio!... 
Cat, (tenta calmarsi) S'è un dono, meno male. 
BaTT. (malizioso) Non so perchè ti metta in sì forte apprensione ?... 
Cat. (si tocca il petto) Sai che vado soggetto... 
BATT. Alla palpitazione ? 
(ridendo) Lo so!... Ma so che, quando tu ti trovi impacciato, 
È un mal che torna comodo!... Ti fai mancare il fiato. 
Car. (în collera) Mi manca! (si fa mancare il fiato). 


SCENA III. 


SERVO e detti. 


Servo. L’inquilino che sta al secondo piano... 

Cat. (a fioca voce) Che dice? 

SERVO. Ch'è la terza volta che scende invano 
Per parlarle. 
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Cat. (si agita) Ci siamo !... sarà per la cagnetta 
Di Cecilia? 
Servo (affermando) Per quella. — Parla di pilloletta ! 
Dice che morde tutti... Che se lei non provvede 
Subito... una tragedia è certo che la vede... {anche mel... 
Car. (al servo) Non scherzi? (servo nega) Uh! quella bestia secca tanto 
Servo. Lo faccio entrare? 
Cat. (lottando con sé stesso) È inutile... di”... che il padron non c'è. 
Servo (esce e fra sé) È condannata!... (esce) 
Bat. (che ha assistito ridendo) Vedo che sei lo stesso sempre? 
Ca. Sempre!... Guai se mi scaldo!.., 
Bart. (sempre in burla) Già... è quistione di tempre ! 
CaL. (seccato e con sarcasmo) 
Hai piantato il tuo Edgardo... tu? il rival... consigliero ?... 
Bart. (alza le spalle) Siamo tornati insieme... 
Cac. (con qualche sorpresa e interesse) Dall’ Egitto ?... davvero ? 
Ed è qui?... 
BATT. Giunti a Monaco, si fermò a Monte Carlo... 
CaL. Dunque è guarito? 
Bart. (sempre con sottinteso) Il giuoco incomincia a distrarlo!. . 
Car. (studiandolo) E tu... non hai più ruggine?... non hai più gelosia ? 
Bart. (c. s.) Non l’ebbi... dal momento che siamo andati via, 
Lui sfrattato dal padre... io cacciato da tel... 
Compagni di sventura... ci s intese !.. Perchè 
Ruggine?... gelosia ?... se mi evitò il pericolo 
Di diventar, sposandola, un marito ridicolo ? 
Car. (infuriato) Così non pensa l’altro tuo amico... l’ingegnere!... 
Bat. (ridendo) Altro amico e... rivale, che ho visto con piacere; 
E rivedrò fra poco! (con sottinteso). 
Car. (facendo il furbo) Strana combinazione! 
Batt, (interrompendolo c. s.) N'è vero? ..I due più vecchi amici... le persone 
Più care, mi soppiantano!... E pure a lor son grato... 
Se mi salvava Edgardo... Andrea mi ha vendicato... 
(fra’ denti) Ed è per corrispondere in un modo cortese 
Che insieme salvo e vendico l'ingegnere... e il marchese |... 
Car. (spaventatissimo) [vero? 
(sî rimette) Eh, via!... che dici?... Tu vuoi rider, n’è 
BatT. (con sottinteso) Nè più, nè men che ridere! Non ho altro pensiero! 
(Calisto è poco persuaso). 





PESCE D'APRILE 


SCENA IV. 
ANDREA con un mazzo di fiori e detti. 


AND. (di buon umore) Buondì!... porto una nuova che vi farà piacere. 
Cat. (sî rianima) Meno male, s’è buona... 
BaTT. (ridendo) T' han fatto cavaliere? 
Ann. Meglio!... pel monumento han scelto il mio progetto 
Come il miglior di tutti. 
BATT. Mi rallegro! 
CAL. . Cospetto! 
Anp. Non ardivo sperarlo... Son contento di mel... 
L’aprile mi sorride! 
BATT. (marcato) Non siam che al primo, veh! 
Anp. (lo guarda e si stringe nelle spalle) 
Cecilia?... (a Calisto p. p. a destra) 
Cat. (lo trattiene sorridendo) 
Eh!... non si passa!... pazienti un momentino!... 
Or sta provando gli abiti... le scarpe... il cappellino... 
Non c’è che la sua mamma, e la sua cameriera... 


BaTT. (ironico) Insieme con veli, e piume... tutta roba leggera!... 

Cat. (sî scalda) Guarda!... per compir l’opera, non mancavi che tu!... 
BaTT. (sempre burlando c. s.) Per questo son venuto! 

Cat. (guardandolo in cagnesco) Poteva star laggiù! (entra). 


SCENA V. 
BATTISTA e ANDREA, 


BaTT. (sî pianta innanzi ad Andrea) 
Tu architetto che fabbrichi palazzi e monumenti... 
Tu ingegnere dottissimo, noto al mondo.. e alle genti... 
Altro di meglio a fare... dimmi la verità... 
Non hai che fabbricarti la tua infelicità? 
AND. (sorpreso e sempre col mazzo in mano) 
È questo il mirallegro? 
BATT. i Questo, 
Anp. (alza le spalle ridendo) Torni l’uguale. 
Bart, Non cambio convinzioni. 
AND. Tu... a Cecilia... vuoi male! 
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Bart. Le volli troppo bene per i meriti suoi!... 
Anp. (c. s.) Sì... bene di cugino?... 
Bart. Chiamalo come vuoi, 
Anp. (un po’ preoccupato) Arrivi diffidente dai lontani paesi ! 
Bart. (buttandogli via il mazzo) 
E tu gitta quel mazzo... son quattrini mal spesi... 
(piano con forza) Fin ch’ è tempo ritirati !... 
Amp. (un po’ scosso) È tardi... non potrei... 
Bart. (con più energia) Anche a rischio del collo ? 
AnD, (fra il serio e il comico) A quel ci penserei, 
BatT. (contentandosi) Pazienza! 
AND. Ella ha buon cuore... 
Bat. (@ronico) Ma la testa... 
AND. Ebben?... quella?..e 
Bart. (Marcato) È bella! 
AND. E poi?... 
BaTT. Bellissima! 
AND. E... null’altro ? 
Bart. Assai bella! 
(Andrea è scosso) Va là ch'io la conosco bene! 


(sottobraccio) Que’ palloncini 
Di gomma, avrai veduto — delizia dei bambini — 

Che nell’aria, pel gas che hanno dentro raccolto, 

Van su su leggerini... salendo in alto molto?... 

Se tu li stringi... puff! nulla di lor ti resta... 


(a bassa voce) 
Suppergiù, un palloncino... grazioso, è la sua testa! 
Fin che c'è tempo pensaci!... Uom serio... ed architetto... 
Non puoi costrur la casa dimenticando il tetto! 
Anp. Tu... l’avresti sposata !... 
Bat. (stringendo le labbra) Credo proprio di sì... 
Ma allora, amico caro, c’ero dentro fin quì! (fino agli occhi) 
(marcato) Come te!... Per fortuna, capitò il marchesino!... 
Anp. (che vuol sapere) Ma lei... corrispondeva ?... 
Batt, (schivando di parlare) Oh Dio... dirò... un pochino!... 
Sai ben... l’innamorato molto ben non discerne... 
Nè potrei dir... 
Anp. (sorridendo e stringendosi nelle spalle) Capisco !... leggerezze... 
Bart. (pronto) Fraterne! 
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Anp. (c. s.) Già, già — qualche occhiatina... una stretta... che so? 
(studiandolo) Due piedi che s’ incontrano... 
BATT. (€. s.) Giocando al Dominòf 
AnD. (sempre per sapere) Ma poi... cos’ è seguito ? 
BATT. Quando l’aristocratico 
Marchese padre, opposesi al nodo... democratico, 
Sfrattava il figlio... e questi, novello Rawensvood, 
Lasciò Lucia di Lamermoor... si disser suppergiù : 
«Verranno a te sull’aure i miei sospiri ardenti... 
« Udrai nel mar che mormora l’eco de’ miei lamenti... » 
Si giurar fede eterna!... Si ricambiar l’anello!... 
O vivi, o morti, scendere doveano in un avello... 
Ebben ?... 
Ebben... Cecilia — o Lucia, se ti piace — 


Dapprima parea matta — non si volea dar pace... 


Parlava di morire... volea entrare in un chiostro... 
Si vestì tutta in nero — come il fumo — o l'inchiostro... 
Impietosiva i sassi! — Ma un dì, ch’è che non è, 
Comincia a consolarsi — comperando Tete... 
Dopo un altro... tu capiti !... eccola fidanzata 
Come Lucia di Lamermoor — ma al tutto consolata! 
Cosa naturalissima!... fanciulla ed inesperta 
Lei credeva d’amarlo... 
Ma fece la scoperta 
Che amava te?... benissimo!... 
C'è due specie di amori : 
Uno che manda rapide fiamme, tutte a colori... 
Razzi... fumo... scintille... 
BATT. Che si chiaman bugie... 
Anp. L’altro — un fuoco di rovere!... 
BATT. Buon per le economie! 
AnD. (senza badargli) Amore che si forma col tempo... che non mutal!... 
BatT. (sternuta) Eccem! 
AND. Sei raffreddato? 
BatT. (furandosi la bocca) Per non dir... si sternuta! 
Anp. (che comincia a scaldarsi) 
Cos'è che non vuoi dire ?... Ne hai dette tante! 
BaTT, (lo prende in confidenza e con affetto) Senti 
Ti rammenti del Mincio? 
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Awp. (guardandolo) Del Mincio... 
BATT. Ti rammenti 
Quel dì che, a dorso nudo, cogli altri io pur volevo 
Discender col cavallo nel fiume... e non sapevo 
Nuotare ?... Il mio ronzino, a un tratto, sentì il vuoto 
Sotto a’ pie’... per istinto, zompò... e si spinse al nuoto... 
Di lui più non vedevasi che il col... di me, la schiena... 
Stavo per riprodurre Giona colla Balena... 
Tu, che facesti allora ?... Mi hai preso pel colletto 
Così!... (eseguisce) e perchè reagivo, due o tre volte l’ hai stretto, 
Urlando: — L’hai capita ?... Non ti lascio affogare!... — 
(serio) Se tu te ne scordasti, io non l’ebbi a scordare! 
Ed oggi... anch'io ti piglio — quà... dietro... per il collo... 
(eseguisce) E: —Non vo’ che tu affoghi! —ti grido... e non ti mollo. 
Anzi... siccome ognuno ha le ambizioni sue, 
Tu ne salvasti un solo... io vi salvo ambidue! 
AND. (molto serio) 
Ma non sai che sentendoti parlar così sicuro 
Mi metti certi brividi... 
BaTT, (serio) Non ischerzo... ti giuro! 
AnD. (seguendo i suoi pensieri) 
Perchè, capisci... un uomo, ch'è giunto alla mia età... 
Se si forma un quadretto... 
BATT, (serzo) Lo raschia, se non va! 
AND. ( guardandolo sorpreso) 
Tu!... un parente!? 
BATT. No ’1 sembro... è ver?.. Ma la ragione 
È che farei, tacendo, una pessima azione 
Con tutti. Ella, ti prende senza saper che fa... 
Tale qual d’un balocco... ma poi si pentirà! 
Gli zii giocan di picca per amor del rifiuto... 
(marcato) Quell’altro... può tornare!... 
(serio) e una volta venuto, 
All’apparir d’Edgardo, cosa farà Lucia? 
Anp. (dopo un momento) Gli renderà l'anello... e lo manderà via!... 
BaTT. (battendogli la testa) Puff! 
AND. Dammi dello sciocco !... 
BATT. Te ’1 do senza permesso!... 


AnD, (imbizzito con sé stesso) Dammi pur dell’ ingenuo!... 
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BaTT. È quel che faccio adesso! 
Senti: ho girato il mondo... vidi degli imbecilli... 
Ho visto le Piramidi... le Sfingi... i coccodrilli... 
Ma rarità più celebre di te, non vidi mail... 
Anp. (come uom che si risente) Il sì... non l’ ho ancor detto! 
BATT, (stringendogli la mano) Per Dio!... e nun lo dirai! 
AND. (guardando a destra) Smetti !... son qua che vengono... 
BATT. (sottovoce) Studiala! 
AND. (raccattando il mazzo) Siamo intesi! 
BATT. (accennando ai fiori) 
Se tu gli hai spesi male... fa” ch'io li abbia ben spesi! 
(Andrea va incontro a Cecilia — Battista resta in fondo). 


SCENA VI. 
CaListo, NoRINA, CECILIA e detti. 


CaLisro (a Cecilia entrando) 
Via... via... la troverai!... (a Andrea) Ecco... ecco la sposa! 
Intrecci nel suo mazzo questo boccio di rosa ! 
(piano a Andrea) Ha perduta la bestia... 
Cecilia (sulle spine, non bada a nessuno; ha un cappellino in mano) 
Dove mai sarà andata?... 
(cerca intorno e chiama) Tètè... 
Car. Lo dico sempre ch'è una bestiola ingrata! 
Cec. (imbizzita) Io le vo’ ben tal quale... 
(Andrea va camminandole dietro col mazzo). 
BaTT (venendo avanti) Amar chi sprezza è giusto!... 
(verso Andrea) Amar colui che v’ama... è cosa senza gusto! 
(Ze donne sono seccate vedendolo) 
Buon giorno, cuginetta !... Buondì, signora zia! 
Nor. (seccata) Buondì!... (sî rolta altrove) 
Cec. (c. s.) Buondì!... (c. s.) 
BATT. Si calmino... non si buttino via!... 
AND. (presenta il mazzo a Cecilia) Cecilia... posso offrirvi ?... 


Cec. (é davanti lo specchio provandosi il cappello — distrattamente) 
Un mazzo?... oh com'è bello! 


(annusandolo p. grazia) Che buon profumo!... Grazie... 
(non lo prende) Benedetto cappello ! 
AND, (mentre Battistaride)In ogni fior racchiuso v’è un pensiero ed un voto. 





PESCE D'APRILE 521 


Ceo. (sempre occupata del cappello) Non le par che stia male? 
AND. (gitta via il mazzo) Servitore devoto! (fra sé). 
(rc. (volgendosi a tutti) Dunque?... nessun la ha vista? 
Bart. (guardando Calisto) M'è parso ora è un momento 
Che strillasse... in giardino... 
Car. (fra sé, spaventato) Ahimè! 
Ceo. Con questo vento?... 
Bart. (a Calisto sempre c. s.) S'infredderà... 
AnD, (per uscire) Vo a prenderla!... 
Car. (fermandolo subito) No!... si fermi un istante..* 
Vado io... (fra sé inquieto) Non vorrei !.. (scappa fuori) 
BatT. (ad Andrea) Quadretto edificante! 
Tra cappellino e bestia, scorda l'amante... e i fiori! — 
E tu berresti grosso ?.. (scuotendolo) Senti: parlale fuori 
De’ denti... e, dove occorra, compromettimi pure... 
(con un po’ di bizza) 
Creditor sarò sempre (fra sé guarda».d.) Perniciose creature! (esce) 
Nor. (piano a Cecilia) L'hai trattato un po’ freddo!... 
Anp. (a Norina) Scusi, donna Norina... 
Mi permette che possa dirle una parolina!... (indica Cecilia) 
Da solo?... 
Nor. Si figuri!... Ella è nel suo diritto... (Cecilia è seccata) 
Anp. (eloquente) Meglio è parlarsi prima... che non dopo aver scritto! 
Nor. (sospira e fa cenni a Cecilia) Molto meglio... sicuro!... 
(fra sé) Marchese benedetto!... 
Quello sì!... (nell’uscire) Ma... pazienza!... piglierem l’architetto! 
(esce facendo dei cenni a Cecilia — Andrea le guarda). 


SCENA VII. 
CeciLia e ANDREA. 


Amp. (gentile studiandola) Dunque? mi amate, o no?... 
Cec. (è sempre occupata d'altro) Quante volte l’ho a dire? 
Anp. Scusate!... mi pareva... nel vedervi gradire 
Così poco il mio mazzo... (o mostra in un canto) 
Cec. (guarda fuori) Per far de'complimenti 
Si sa... non sono buoni tuttiquanti i momenti ! 
AnD. (prende il mazzo e lo contempla) 
Poveri fior!.,. vocaboli d’un linguaggio segreto!... 
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Cec. (pronta) Sapevo assai che i fiori servisser da Alfabeto!... 
Or che lo so... (fa per prenderli) 
AND, (sî oppone e dice con indifferenza) 
Lasciate... non ne val la fatica! 
Cec. (per scusarsi) Oggi ho i nervi... 
AND, (ride) Si vede... 
Cec. Già; è inutile che il dica! 
Provar vesti... cappelli... fra cui questo ribelle !... 
(lo strappa e getta via) 
Poi... Tètè... poi c'è il vento che mi arriccia la pelle... 
AnD. (sfiduciato) Speriamo che finisca... Oggi entriam nel gentile 
Mese ricco di fiori... 
Cec. (ridendo) E di pesci d’Aprile!... 
Anp. (con amarezza) È il mese che abbiam scelto proprio per dir di sì! 
Cec. (sempre distratta) Guarda combinazione!... (guarda fuori) 
Tardiamo qualche dì! 
Anp. (pronto studiandola) Mandiam le nozze a monte? 
Cec. (colpita) Sono cose da dire ?,.. 
(sé annuvola) Mandar le nozze a monte... 
(lì per lì piange) per vedermi morire! 
Anp. (alzando le spalle) Morire?... uhm... non vi credo, 
Cec. Non credete?... perchè? 
AnD. Perchè un dì... con quell’altro!.., col primo... allorachè 
Si ruppero le nozze, fu tale il dolor vostro 
Che voleste morire... o chiudervi in un chiostro! 
Cc. (si stringe nelle spalle seccata) Poh!.. 
AND. Non è vero, forse?... 
Cec. (con malizia) Chi il capo vi montò 
ì stato mio cugino... Ed il perchè lo so! 
(fra’ denti) Vendetta! 
AND. (sorridendo) Oh via! 
Cec. (c. s.) Dispetto!... 
AND. (C. s.) Mai! 
Crc. (sempre più seccata) Picca.., gelosia! 
Già, non gli diedi retta... 
AND. Par che così non sia... 
E che più d’una volta... i vostri occhi... co’ sui... 
S' incontrassero... pare!... 
Cec. Ve l'avrà detto lui... 
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Ma era lui, viceversaj che mi perseguitava... 
(con civetteria) Io ?... così... di sottecchi... guardavo, seguardava!... 
Anp, (sorride) Ma... la mano? (indica chi stringe forte) 
Cee. (c. s.) La mano?... Era lui che stringeva... 
Io... reagivo... sentendo che la man mi doleva... 
(come chi abbia ragione) 
Si reagisce a un dolore! 
AND. (c. s.) Capisco... ma... (muove la punta del piede) coi piè... 
Giocando... in faccia... al Domino?... 
Cec. (dopo una piccola reticenza) Cercavo... il tabouret! 
Anp. (fra sé) Ben trovata!... (forte) Di spirito!... Dunque non amavate 
Nemmeno il marchesino ? 
Crc. Lui?... lo conoscevate?... 
Un coso lungo lungo .. con un nèo proprio qua! 
Un andare... una voce... ma piaceva a papà!... 
E mammà, poverina! teneva tanto a... 
Amp. (fronte) A che? 
Cec. Al... (é impacciata). 
AND. Al...? (ridendo) V’ imbroglia il dirmelo ? 
Cec. (decidendosi e stringendo le spalle) Al titolo granchè! 
Anp. (studiandola) Ma... voi... non ci tenete... 
Cec. (vuol schivare la domanda e torna a guardar fuori) 
Uh! come siete uggioso! 
Anp. Nonci pensate proprio più, più, a quel lungo coso?... 
Crc. (c. s. sulle spini) Chi sa s’ è ritornata?... 
(forte) Non mi fate imbizzire !... 
Anp. (risoluto e fra sé) Tentiamo un’altra corda!... l’ultima... per finire!... 
(un po’ lirico) Sentite: stamattina sognavo ad occhio aperto 
Sempre pensando a voi... all’immenso deserto 
Che saria la mia vita priva del vostro amore... 
Pensando all’ infinito paradiso del core 
Di trattarvi col tu... di potervi dir mia!.,.. 
E cercavo, e cercavo... per veder se vi sia 
Uom di me più felice! (pausa e guarda) Ma non c'è! 


Cec. (sempre preoccupata d'altro) Non si sente! 
AnD. (c. s.) Mi ride l'avvenire nel vostro occhio eloquente... 
(Cecilia è voltata) Voltatevi!,.. (Cecilia si volta piangendo) 
(sconfortato) Piangete ? 
Cec. (seccata, addolorata, confusa) Sì!..., No!... me poverettal.. 
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Anp. (lirico) Per chi... per chi piangete? (pausa) 
Piange per la cagnetta! 
Cec. (prendendolo in parola) Se mi volete bene... cercatemi di lei... 
(con dolore) Oh! se dovessi perderla .. sento che ne morrei! 
AnD. (fuor de’gangheri) Moriva per Edgardo... morirebbe per me... 
Muore per la cagnetta... non vive che per sè! 


(comico) Asciugate le lagrime!... ve la vado a cercare... 
Cec. (contenta) Fate pian... perchè morsica!... 
AND. Mi farò morsicare !... (esce). 


SCENA VIII. 
BATTISTA e CECILIA. 


Bart. (entra e si ferma sull'uscio guardando dietro ad Andrea) 
Dove corre?... 
Ceco. (trionfante) A cercarmela! 
BaTT. (sogghignando) Mi fa tanto piacere!... 
Speriam che non la trovi! 
Cec. (facendogli it muso) Che gentil cavaliere! 
Bart. Gentil, secondo i meriti di vostra signoria!... 
M'’aveste detto: crepa!... dopo tanto star via! 
Cec. Mio caro... io non so fingere!... 
BATT, È ver... voi non fingete!... 
Natural siete sempre!... Voi ridete... piangete 
Venti volte in un giorno — con ugual convinzione! 
Cec. (piccata) Certo!... noi profittiamo della vostra lezione... 
Di LEI... che un po’ mi DATE del vor... e un po’ del Tu... 
È una moda... d'Egitto ?... (con civetteria). 
BaTT, (con un fondo di rammarico) Sirena!... 
Cec. (con garbo fa della mano trombetta) Tru.. tru... tru!... 
BatT.(minacciandola) Non ridertroppo!... al riso segue compagno il pianto! 
Cec. (sempre con civetteria) Tanto cattiva sono... dimmi ?... 
BaTtT (che non vorrebbe guardarla, ma la guarda) Cattiva tanto... 
No... ma leggera in modo pernicioso... e viziata! 
Se Dio ti avesse fatta brutta, gobba... sciancata... 
Manco mal !... (fra’denti) Ma t'ha fatto bella... 
(controscena di Cecilia) E fu un grande errore!... 
Cec. Mandate una protesta al trono del Signore!... 
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(ride) O, meglio, a un nume egizio... o indiano... /sî... o Visnù... 
Perchè mi cambi in Sfinge! 

BATT. (c. s.) Civetta!... 

Ceo. (sull’uscio, c. 8.) Tru... tru... tru!... (scappa via). 


SCENA IX. 
BATTISTA e CALISTO, 


Car. (sî assicura che Ceciha è uscita) 
Buona notte!... 
Bart. (con curiosità allegra) La bestia?... 
Cac. (guarda dietro Cecilia) Sssss.., aspetta che sia andata! 
(piano) Non son disceso a tempo... 
BATT. Oh!... 
CaL, Era bell’ e spacciata! 
Bart. (@/za le spalle) Due giorni... e se ne scorda!... Ora, fammi il favore... 
Come stiamo di palpiti ?... (gli tocca 24 petto). 
CaL. Sento un Tic TAC nel cuore... 
Ma per ora sto bene. 
BatT. (con importanza) Allora... te la dico. 
Il marchese di Rienzo... sai ?... il padre del mio amico, 
Ti domanda un colloquio... 
Car. (sorpreso molto) Che vuol? 
BATT. Non me l’ha detto... 
Però, a lume di naso, il marchese ha l’aspetto 
D'un uom che si ritrova nel caso — per lui raro — 
Di chi dee sputar dolce, pur inghiottendo amaro, 
Car. (arrabbiando) L’amaro io l'ho ingoiato!... 
BATT. Dunque?... che debbo dire... 
Cat. (mette la mano sul petto) Che venga... 
Bat. (p. p.) Allor discendo... e lo invito a salire... 
CaL. (con grande interesse e pronto) A salire ?... dov'è? 
BATT, Giù in carozza... che aspetta... 
Cat. (sbalordito) Alla porta ?... il marchese!... (lo spinge) Presto! Presto !... 
BATT. (ironico) Ih! che frettal!... 
(p. p.) Vado... vado!... Parevami... 
Cac. (ombrandosi) Ohe!... mi prepari un tiro... 
Bart. No!... Ma, ti raecomando!... in gamba col... respiro! (esce ridendo). 





PESCE D'APRILE 


SCENA X. 


CaListo solo, indi SERVO e Di Rienzo. 


Cat. (non crede ancora) Il marchese !... quell’orso che mi diè del villano?.., 
Che ricusò persino di stringermi la mano?... 
Che non volle saperne della mia parentela 
Perchè ha quattro antenati... sgorbiati sulla tela?.., 
Quì ?... Perchè?... (stcalma) Siamo calmi... dignitosi... garbati... 
Mostriam che si può nascere... anche senza antenati!... 

Servo (annunzia) Il marchese Di Rienzo!... (introduce, poi esce) 

Can. Entri... (fra sé) Voglio vedere 
Se mi stringe la mano... 

Di Rien. (sull’uscio) Signore!... il mio dovere!... 

CaL. (muove incontro, quello non gli dà la mano) 
(fra sé) Nulla !... (forte) Signor marchese!... prego!... avanti |... si 

[sieda... (offre da sedere) 


E mi comandi (siedono) i 
Di Rien. (asciutto) Grazie!... Per compiacerla, veda... 


Entro in materia subito... perchè sono affrettato! 

Ca. Entri pure, s'immagini!... 

Di Rien. (fra sé) Com'è male educato! 

Cat, (fra sé) Quanta boria! 

Di Rien. Anzitutto m’occorre di sapere 
S'è ver quel che si buccina intorno all’ ingegnere 
Chiari... (moto di Calisto) Mi si facredere ch'egli aspiri alla mano 
Di sua figlia ?... (moto) Si dice — ciò che mi sembra strano! — 
Che questa accetterebbe !... (marcato) Si dice — ma non credo — 
Dopo quanto è seguito — nemmeno se lo vedo! 
(sprezzante) Tre mesi non son secoli!... Senza un colpo di testa 
Bislacco... (moto) una fanciulla bene educata... onesta... 
Non oblìa così presto promesse... giuramenti... 
Di lei non si fan complici — se hanno testa — i parenti !... 
(Calisto lo ascolta a bocca aperta e meravigliato) 
Lei sorpreso mi ascolta, pensando, con ragione... 
Ch’io dovrei esser l’ultimo a far tale quistione?... 
Ma spiegherò il fenomeno quando avrò constatato 
Se questo matrimonio è... o non è combinato. 
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Ca. (imbarazzatissimo) Ma ecco... combinato ?.., combinato ?.., dirò... 
C'è qualche cosa in arial... 
Di Rien. (brusco) C'è?... c'è?... scusi se vo 
Troppo oltre. (sempre sdegnoso) Queste nozze sariano veramente 
Il suo sogno?... 
Car. (mette una mano sul petto) Il mio sogno?... 
Di Rien. (s’impazienta) Lo dica schiettamente... 
Senza ambagi!... (perde la calma) Lo dica!... Non mi faccia patire!.., 
(torna a calmarsi) 
Se sì, chiederò scusa, — e tornerò ad uscire 
Tra il dolente... e il contento!... Piglierò altro partito. 
CaL. (con la mano sul petto) Oh Dio!... 
Di Rien. (senza scomporsi) Soffre?... 
CaL. (a voce fioca) Sì... un po'di... 
Di Rien. (gli dà aria col cappello) Aria... aria... 
Car. (rimettendosi subito È finito. 
(prende fiato) Ella vuol che le dica... qual era il nostro sogno?... 
Ma lei lo sa!... nè intendo questo urgente bisogno!... 
(sospira) Questo il sogno non era!... Mi sarei contentato... 
Di RIEN. (sempre sprezzante. Calisto comincia a esserne seccato) 
Faute de mieux ?... si capisce!... 
Car. (sbuffando fra sé) Sono tutto sudato. 
Di Rien. (c. s.) Cotesto ingegner Chiari... secondo il mio giudizio... 
Non è... non dovrebb’essere famiglia di patrizio! 
Car. Famiglia d’ingegneri!... 
Di Rien. D’ingegneri... sì gente 
D’ingegno?... 
Car. Per l'appunto... d'ingegno... solamente... 
Di Rien. (lo studia) Ma... sua moglie?... 
CAL. (sottovoce) Mia moglie ?... tutto il dì mi tormenta!... 
Di Rien. (c. s.) Ma... sua figlia?... 
Can, Mia figlia ?... l'ho detto: si contenta... 
Di RIEN. (con forza: Calisto se ne commuove) 
Ma... lei ?... che pensa lei?... 
Car. To... non penso mai nulla... 
Sto sempre a quel che pensano mia moglie e la fanciulla... - 
Di RIEN. (sempre a malincuore) 
Per cui, se... per esempio... oggi, qui, a questo posto... 
Il marchese Di Rienzo... (sî ferma) 
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Car. (agitato) Lei ?... 
Di RIEN. Io... che m’ero opposto... 
(a denti stretti) Venissi... a fare ammenda?... 
Cat. (asciuga il sudore) A fare ammenda?.., Come?,.. 
Di Rien. (c. s.) Dicendole: Se un giorno... sospirava il mio nome... 
Se siamo ancora in tempo... (ra54z0s0) Se vuol ridar la vita 
A un padre... penitente... (în fretta) Mi faccia la infinita 
Cortesia d’accordarmi... (Za dutta fuori) Cecilia per Edgardo ! 
Ca. (fuor di sé) Per Edgardo... Ce... (mette la mano sul petto) 
Di Rien. (come se volesse morderlo)...cilia!! (si guardano) Lei mi guarda? 
Cat. | La guardo 
Per vedere se burla... 
Di Rien. (non maschera il suo dispiacere) Magari!... (controscena) 
Ia quel momento 
Non sapevo che cosa fosse l’ isolamento!... 
Non pensai che, inasprito da un amor contrastato, 
Ei si desse alla crapula... al gioco... il disgraziato! 
Rischiando d’ammalarsi là, solo, come un cane!... 
(si commuove) Son vecchio!... L’egoismo fa delle cose strane!... 
La ragione... il diritto... allor disser di no... 
L’egoismo del cuore or la vince! — Epperò 
Giorni sono gli scrissi: « Detta le condizioni: 
« Cosa vuoi per tornare ? » — « Vo’ che tu mi perdoni... 
« Che mi accordi Cecilia... e che paghi i miei conti. 
« Aspettando risposta — tengo bauli prontil!... » — 
Car. (saltando di scatto) 
I bauli !!... (passeggia concitato) Un po’ d’aria!... 
Di Rien. (va alla finestra sbuffando) Sì)... d’aria... ossigenata! 


(Tornano a sedere. — Pausa; si guardano). 


Cat. E allor... lei... che rispose?... 
Di Rien. (con naturalezza e sicurezza) — «Vieni : è cosa accordata! » — 
Cat. (sbalordito) Ma il mio permesso... scusi !... 
Di Rien. (stringendosi nelle spalle) Io dissi fra me stesso: 
Perso per perso, venga. Quando mi sarà presso... 
O si combina... e transeat!... se no, Dio aiuterà. 
(serio) È un caso di coscienza anche per lei! 
Sarà: 
Lo vedo... lo comprendo... Ma... e l’altro?... 
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Di RIEN. (c. s.) Io penso al mio. 
Se non fosse per questo, creda pure che anch’ io 
Non mi rassegnerei... i 
Car. (sì risente) Sa ch’è curiosa affè... 
Son io che vengo a chiedere... o è lei che vien da me? 
Di Rien. (inghiottendo amaro) Son io... pur troppo! 
CAL. E arriva? î 
Di Rien. Oggi... col direttissimo ! i * 














Perciò voglio risposta subito!... o, al più, prestissimo! 
Car. (viene a patti) Una parola almeno a mia moglie... a mia figlia... 
| Come si fa a cambiare lì per lì di famiglia!... di 
(preso alle strette) Le darò una risposta!... 
Di RIEN. Anzi facciam così... 







Se non vedo risposta... glielo conduco qui 
Alle quattro? 
CaL. Alle quattro!... ma... \ 
Di Rien. Ma... siamo d’accordo: 








Se non risponde... 









Car. Viene ? 

DI RIEN. Se sì...? 

CAL. Vira di bordo? 

Di Rien. (s’alza e saluta) Servo suo! [la mano. È 

Car. (alzandosi aspetta la mano) I miei rispetti !... (fra sé) E non mi dà 
(con rabbia fra sé) Orso bianco! 

Di RIEN. (fra i denti e fra sè sprezzante) Parente! (sull’uscio) Buon giorno... RE 

Car. (c. s.) Mi stia sano! 






(Di Rienzo bassa la testa, si guardano in cagnesco, esce). 








SCENA XI. 






CaLisTo, ‘ndi subito NORINA. 


Car. (corre a destra e chiama concitatamente) 
Norina!.., qua, Norina!... i 







Nor. Che c’è ?... (Vo guarda) Siete anelante?... Ù 
Car. Una grande notizia... b 
Nor. Buona?... 3 
Car. Mirabolante! È 






(prende fiato) È stato qui il marchese!... 
Vol. VII, Serie III — 1 Aprile 1887. 





530 PESCE D'APRILE 


Nor. Lo so. 
Cal. Ma non sapete 
Quel ch'è venuto a fare... 
Nor. (che comincia a essere molto curiosa) Lo saprò, se il direte!... 
Spicciatevi una volta !... 
Cat. (facendog liela assaporare) Chiese... 
Nor. (c.s.) Che cosa? 
CAL, Chiese 
La mano di Cecilia!! 
Nor. (sbalordita) Il marchese ?!... 
CAL. Il marchese. 
Pregò pel ben del figlio, che ne andava consunto! 
Nor. (non sa capacitarsi) 
Oh che caso!... (persa) Ma... e l’altro... 
Cat. (sospirando) Ma... e l’altro?... eccoti al punto, 
Nor, E... tu... cos'hai risposto ?... 
Cat. (con tanto di testa) Dirtelo non so bene... 
Questo solo ti affermo: se non rispondo, viene! 
Nor. Santi del paradiso! 
Cat. (c. 5.) Ora quello che importa 
È persuader quell’altro a prendere la porta, 
E presto!... 
Nor. Perchè presto... 
CAL. Perchè arriva oggi stesso 
Alle quattro!... 
Nor. Oh che caso!... 
CAL. Oh che caso!... 


SCENA XII. 


BATTISTA e detti, 


BATT, (sull’uscio) È permesso? 

Nor. (a Cecilia) Battista... 

Cat. (a Norina) Gliel diciamo ? 

Nor. (a Calisto) Tanto fa!... 

CAL. (forte con importanza) Ohe, Battista! 
Grandi nuove!... 

Nor. Grandissime! 
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Bart. (come chi sa tutto) Cambio di scena... a vista. 

Car. (guardandolo) Lo sai? 

BaTT. (ridendo) Prima di voi. 

Nor. Chi te l’ha detto?... 

Bart. (eloquente) Edgardo... 
Ieri, a Nizza... abbracciandomi... mi usò questo riguardo... 
Mi disse che col padre aggiustata è ogni cosa... 
(sardonico) E anticipassi un tenero salutino alla sposa !... 

Nor. (felice) Perchè non dirlo subito... che t'avrem fatto festa?... 

Bart. Mi voltaste le spalle!... 

CAL. Io ci perdo la testa!... 
Come faremo a dirglielo ? 

Nor. A Andrea chi parlerà?... 

Car. Iocerto non lo posso!... 

BatT. Cecilia lo potrà!... 

Nor. Gliel direm tutti insieme... 

Ca. (al nipote fatto tenero) Aiutaci anche tu!... 

BatT. (con sottinteso) V'aiuterò!... (Cecilia grida di dentro). 

Cat. Nor. (spaventati) Cecilia ?... 


SCENA XIII. 
CeciLIA dal giardino, seguita da ANDREA e detti, 


Cec. (entrando desolata si butta a sedere e piange) Non la vedrò mai più! 
Car, (fra sé) Ci siamo!... 
Anp. (andandole dietro) Andiam... chetatevi... 
Cc. (non dà retta a nessuno) Carnefici!... le han data 
Della pa...sta bade...se...! me l’hanno avvelenata!.., 
Non vedrò più le smorfie di quel suo bel musino!... 
Car. (per consolarla) Cecilia! 
Cec. (smaniando) Oh!... 
Nor. (per consolarla) Cara!.., 
Cee. (c. 8.) Uh!... 
Bat. (a Calisto) Andiamo!... dille del marchesino, 
Car. (pronto correndo da lei) Cecilia... dammi retta!... 
Cc. (c. s.) Tutto inganno... menzogna 
Car. No... quelloche ti dico, è verità!... Bisogna 
Prepararsi a un gran colpo!... (leparla în orecchio). 
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BatT. (tirando il vestito ad Andrea) Sta attento, ora!... sta attento!... 
L’istante è psicologico!... vedrai che cambiamento!... 
Cec. (alle parole di Calisto si alza di scatto, asciuga gli occhi, è tutt'altra) 
Davvero?... è mai possibile?... (sbalordita) Oh!... 
BATT. (comicamente e malinconico) Se ti può far piacere 
Un bel monumentino le farà l'ingegnere. 
Io... detterò l’epigrafe... 
Crc. (esaltata) Eh!... ho altro per la testal... 
(chiama a sè Calisto e Norina) 
Babbo!... mamma!... 
Cat. (nel passare vicino ad Andrea) Mi aspetti! . 
BatT. (ridendo) E buon giorno a chi resta. 
(Calisto, Norina, Cecilia fanno gruppo a parte, confabulando) 
(ad Andrea) Hai visto?... 
AND. Ho visto. 
BATT. Il caso non ti sembra bellino?... 
Anp. (guardando con curiosità) 
Ma che cosa si dicono?... 
BATT. Aspetta un momentino; 
Vedrai che loro stessi lo verranno a svelare... 
E a chiare note... e in musica... perchè l’abbi a gustare! 
(con energia) 
Bisogna esser filosofi... e cambiar di programma!... 
Anp. (serio) È quel che sto facendol... 
(mentre parlano questi da un lato della scena, quelli dall'altro, 
entra un servo con un telegramma sopra un vassoio). 


SCENA XIV. 
SERVO e detti. 


Servo (a Batt.) Signore... un telegramma!... [arrivata!... 

BatT, (lo afferra con piacere) La risposta!... benissimo !... a tempo ella è 
(legge, poi esclama) Bravo Edgardo!... 

Anp. (al nome di Edgardo è curioso) Lui?... spiegami... 

Batt. (fregandosi le mani e per uscire) È fatta la frittata! 

Anp. (c. s.) Quale ?... (70 vorrebbe trattenere) 

BaTT. Lasciami... ho fretta!... Spiegherò quel che vuoi... 

Anp. Mostrami il telegramma... 
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Lo mostrerò... ma poi. 
(Calisto, Norina e Cecilia, hanno finito e vengono avanti) 
Finito è il conciliabolo |... guarda... wengon da te 
L’un dietro l’altro, appunto come un giorno i tre Re! 
Portan doni al Presepio!... Ma, per or, dentro quello, 
Della Sacra famiglia, non c’è... che l’asinello !... 
(Ridendo esce in fretta). 


SCENA XV. 
ANDREA, CALISTO, NORINA, CECILIA. 


AnD. (fra sé) Dunque godiam la musica!... applaudirem !... 
Car. (s’avanza il primo, è seguito da Norina e Cecilia, una dietro l’altra) 
Carissimo 
Signor Andrea... 
Amp, (ironico) Signore?!... 
Cat. (impacciato molto) Ella saprà benissimo 
Che durante la vita seguon talvolta fatti 
Che a dirli non si credono... o vi danno de’ mattil... 
Son — come dire? — tegoli che cascan sulla testa... 
Fulmini a ciel sereno... senza nubi, o tempesta |... 
Ella è un uomo di spirito... Ella è stato soldato... 
Sia forte... e mi dia ascolto... (s'arresta) Ecco: mi manca il fiato!... 
(mette una mano sul petto e dice a Norina) Parlate voi... 
Nor. (di mala voglia, mentre Calisto si siede) Per forza!... 
AND. Vadano per le corte!... 
Cosa c’entra il soldato !... cosa c'entra esser forte! 
Nor, (sî decide) Per evitar la noia di spiegare... permetta 
Che le narri un esempio... Quand'ero giovanetta 
E dovea farmi sposa — tutto era combinato... 
Lo sposo mi piaceva... era biondo, e avvocato. 
(sospira) Ma un dì viene mio padre... e presami da un canto [tanto! 
Mi dice: — Hai tu coraggio?... (con vanteria) Io n’ebbi sempre 
— Le nozze non si fanno ! — Per un caso imprevisto... 
Invece di Teodoro... devi sposar... Calisto |... 
(indica melanconicamente Calisto ch'è seduto) Lui ! 
CAL, (con modestia) Io! 
Nor. (continuando) Di più non chiedere!... Son ragion di famiglial... 
(st commuove, Cecilia piange) 
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Naturalmente io piansi... come piange mia figlia... 
Ma superai lo sforzo... abbracciai il mio partito... [marito!,.. 
(sospira) Fu un sagrificio enorme... (indica Calisto) ma lo presi in 
Cat. (con vanteria) E non faccio per dire, non s'è pentita mail... 
Crc. (fa per scappare) Non resisto!... 
Anp. (fermandola) Si fermi!... Lo vo’ !... (ridendo) Saputo ho assai! 
Nor. (intromettendosi) Ma... 
AnD. (pronto) Risparmi gli esempi! 
Cat. (c. s.) Ma... 
Anp. (fappandogli la bocca) Economizzi il fiato!... 
(sogghignando) Ho capito...! Ei ritorna!... (con forza) 
| Ma come fidanzato 
Pria di risolver nulla... (sero) voglio parlar con essa! 
(controscena) E mi par cosa logica!... Chi ha fatto la promessa 
È leil... (scena) Loro non c’entrano!... Tocca disdirla a lei !! 
È il mio dritto!... (s'impone) Mi lascino!! (indica l'uscita) 
Nor. Uff!... 
Car. (respirando) Io non ci reggereil!... 
(Escono Calisto e Norina). 


SCENA XVI. 
ANDREA € CECILIA. 


Crc. (si aspetta una sfuriata e tura gli orecchi) 
Per pietà... non gridate !... sono tutta sconvolta!... (mostrale mani) 
Guardate come tremo!... Quest’è la prima volta 
Che mi trovo a tal passo!... Ho torto ? lo confesso... 
Debbo chiedere scusa?... Ecco la chiedo adesso!... (fa per ginoce.) 
AnD. (#mped.) Non voglio scuse ! è inutile ! (sorride) No, non tema le scene... 
A che pro? con qual sugo?... (serz0) Dunque mi ascolti bene... 
(naturale) Stando così le cose... lei ben comprenderà 
Che or non è più quistione di me!... 
Cec. (sommessa, chinando il capo) Già. 
AND. E capirà 
Che un uom, per quanto credulo, un uom per quanto buono, 
Ha il suo modus în rebus... e tre volte no "1 sono?... 
Crc. (c. s.) Già!... 
Anp. (ridendo) Ma, giusta le regole, voglio che di sua voce 
La mi spieghi il logogrifo!... 
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Cec. (a mani giunte) Voi mi mettete in croce... 

AnD. (c. s.) No: perchè la mi mette, lei stessa, in libertà 
Questo voglio sapere!... 

Cec. (con accento di verità) Non lo s0... 

AND. (sardonico) Non lo sa?... 
Le venni in uggia?... 

Crc. (c. s.) Oh, mail... 

AND. Ama... quell’altro ?... 

Cec. No. 

Anp. Le fan forza? 

Cec. Nemmeno. 

AND. (con impazienza domata) Perchè dunque?.., 

Crc. (c. s.) Non so. 

AND. (sardonico) Nol sa?... Risposta logica !... 

Cc. (con sincerità) Non posso dar che questa! 
Sarà colpa del cuore...lo sarà della testa... 
Ma è così!... pur capisco che, così, non va bene!... 
Ma quando vo’ correggermi, per l'appunto mi viene 
Una voglia di ridere che non so dominare... 
Se mi si parla, ascolto... o almen, voglio ascoltare... 
Ma poi... senz'avvedermene, la mente a poco a poco 
Vola altrove, distratta da un nonnulla... da un gioco!... 
Ora mi noia il sole... ora m’irrita il vento... 
E vento e sol mi piacciono, secondo l'andamento !... 
Insomma, un ette... un soffio... una mosca che vola 
Mi rende triste e lieta... m’affligge e mi consola... 
E, nessun mai dicendomi — Fa cosà... fa così!..., — 
Son felice, e infelice, venti volte in un dì!... 
(pausa) Fu così che mi piacque l’estro di mio cugino... 
E l’ascoltai... 

AND. (pronto) Per ridere? 

Ceco. Poi venne il marchesino... 
Pareva melanconico... 

AND. (c, s.) Era una novità!... 

Cec. M’interessai... 

AND, Per piangere ? 

Crc. (alza gliocchi in su) Oh, piansi molto, sa !... 
(lo guarda sottecchi) 
Poi,., venne lei... 
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AND. Non mutili la genealogia !... 
Venne... Tètè!... 
Cec. (strozzando un sospiro ) Pur troppo!... (c. s.) Poi... lei... 
AND. (pronto e comico) Mi salti vial... 
E mi dica piuttosto: (serio) ridendo, ha mai pensato 
A quai ferri ridurre poteva un disgraziato ?... 
(Cecilia lo guarda) 
Badi!... gliel'ho già detto... di me non è questione!.., 
Possa quel che ora aggiungo servirle di lezione!... 
Ne’ suoi intervalli lucidi... dica ?... ha mai preveduto, 
Che un bel dì... qualcheduno fosse da lei venuto 
A dirle: — Sa?... stamane... all’alba... in casa tale... 
C’era uno strano, insolito... salir... scender.., le scale... 
(calcando la tinta) 
Sa ?... fu trovato un giovane... rinchiuso a chiavistello... 
Morto... così, per ridere !... con due palle al cervello ?... 
Cec. (grida spaventata) Per me, morir qualcuno?... Per me tale pazzia?... 
Ma ne valgo io la pena?... 
AND. (amaramente) Non parrebbe in fe’ mia!... 
(serio; Ma son casi che seguono !... 


Cec. (in grande orgasmo) Oh mio Dio, che spavento!... 
AND. (c. s. più marcato) 
Ma son casi che seguono !... Dia retta anche un momento. 
(sorridendo) Continuiam colle ipotesi... E le dicesser questo : 
Pure quel bravo giovane... pure quell'uomo onesto... 


Sa lei... poteva renderle tutta quanta la vita 
Lieta... felice... sparsa di dolcezza infinita!... 
E, superbo di lei, pien di fuoco... di ardore... 
Si saria fatto celebre... per lei... per farle onore!... 
— Ecco là due felici!... — avrìa detto la gente... 
(serio) E invece ?... Là c' è un morto!... e là una delinquente !... 
Cc. (con trasporto e commozione) 
Oh Andrea!... nessuno, ho udito a parlar come voi... 
Anp. (ironico) Tutte piene le fosse son del senno di poi!... 
Cec. Pensate che la prima volta che mi fu detto: 
— C'è uno sposo! — La bambola nascosi sotto il letto... 
AND, (pronto c. s.) E cambiaste giocattolo... finchè, dopo Natale, 
La Befana arrivasse ?... (ride) Ah, ah, ah!... 
Cec. (facendo il muso) Ecco... è male 
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Ridersi della gente!... (con civetteria) di gente... convertita!... 
(gli si avvicina) 

Andrea...(correggendosi) Signor Andrea!...Ionon valgo, eh, una vita? 
(guardandolo di sottecchî) 

Lei per me... non morrebbe?... 

AnD. (pronto e comico) No davver!... 

Cec. (sospira forte e contemp. seguita a guardarlo) Mah!!! 

Amp. (evitando lo sguardo di luî) Che fa?... 
Volti altrove quegli occhi!... (rusco) Cerca... il nèo? 

Cec. (con molta malizia) Oh! non ne ha 
Lei !... manco un nèo piccino... (c. s.) La è di quelli perfetti! 

Anp. (che non le crede) Ribasso di marchesi!... rialzo... di architetti !... 

Cc. (piccata) Io non giuoco alla Borsa!... 

AND. (seri0) Ella gioca ai maritil!... 

Cc. (c. s.) Uh! è un gioco rovinoso!... come i giochi proibiti... 

Andrea... signor Andreal... 

AND. (comico) E or... se fossi un allocco... 
Eccola là a riprendermi... tal quale d’un balocco... 
(ride forte) Ah, ah, ah!... 

Cec. (pesta î piedi con rabbia) Non ridete!! 

AND. (c. 5.) Lei pianse e rise tanto... 
Permettacheanch' io rida!...(ridendo) Meglio ilriso cheil pianto!... 
(raccatta il mazzo che si troverà abbandonato in un canto) 

Io mi riprendo... questo!... Vede sono discreto!. . 

" (ride) Dopo tanta rettorica... ritorno all’alfabeto!... 
(la guarda e con rimpianto si stringe nelle spalle e chiama) 
Quà... quà... signor Calisto!... Quà.., signora Norina!... 
Noi siamo belli e intesi!... (entrano) Rendo la signorina 
Libera come l’aria! 


SCENA XVII. 
CaListo, NORINA e detti. 


Nor. (con incredulità) Davvero? 

Ca, (sorpreso) E n'è contento?... 

Anp. (ridendo) Non vede come rido ?... 

Car. (a Norina accennando Cecilia) Se lo dico!... è un portento! 
Nor. Buona stoffa!... l'esempio della madre ha servito ! 
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Amp. (sardonico) L'esempio... sissignora!... 

CAL. Egli è proprio guarito. 
(alla pendola suonano le quattro) 

Nor. (scossa a Calisto) Quattro!... 

Cat. (c. s.) Quattro!... 

AND, (guardandoli) Le quattro!... 


SCENA XVIII. 


BATTISTA, entrando con un grosso involto, (1) e detti. 


BATT. Le quattro! Fra un istante 
Saran qui!... (movimento) Prepariamoci! Arriva il terzo amante... 
(depone l’oggetto sul tavolino. Cecilia vorrebbe veder cos'é) Scusa... 

(la manda via) 

Cc. (vuol toccare, è curiosa) Fammi vedere... cos’ hai lì sotto ?... 

BATT. (c. s.) Piano. 
Non si tocca... per ora!.., È il mio dono.., egiziano!... 

Car. Cosadiavolo porta?... 

Cec, (insiste per vedere) Ma lascia!... 

BATT. (Cc. 8.) Vedrai poi!... 
(rumore di carrozza; attenzione generale) 

Nor, Zitto!... Entra una carrozza !... (corre alla finestra) 

Car. (in orgasmo) Entra!... (richiamando Cecilia) Poveri noi !... 
Si perde coi giocattoli!.., Cecilia !... dunque?... presto!... 

Anp. Signori... mi permettano... (per uscire) 

BATT. (lo trattiene a forza) Alto la!... No!... protesto!... 
Un soldato che impavido sfidò le palle in campo... 
Fugge al rumor del tuono?... scappa al guizzar del lampo? 
Fermati!... (Andrea sî ferma) Ecco il marchese !... 
(tutti si affollano all’uscio con grande ansietà) 

Cat. (sorpreso) Solo!... 

Nor. (c. s.) Solo!... 

AND. (a Batt. c. s.) Perchè ?... 

Bart. (ad Andrea) Perchè non è venuto |... 

Car. (non persuaso) Ma quell'altro... dov’ è?... 


(1) Una vasca di vetro, con dentro un pesce rosso vivo. È avviluppata 
in un foulard rosso facile a togliersi. 
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SCENA ULTIMA, 


Di Rienzo, seguito dal servo, e i precedenti. 


Di Rien. (al suo entrare tutti lo circondano) 
Nessuno alla stazione!... (è mortificato). 
Nor. Un ritardo ?... 
CaL. Un ritardo?... 


BatT. (con grande importanza) Sì! ritarda... Ma viene!... 
(Movimenti diversi). 
Di Rien. (sorpreso) Che ne sa lei?... 
Bart. (leva di saccoccia il telegramma) Il suo Edgardo 
Mi telegrafa: (attenzione, meraviglia în tutti; egli legge) 
« Grazie... 
Tutti (che non comprendono) Grazie?... 
Bat. (leggendo) « Verrò altro giorno!... (movimenti analoghi, egli continua) 
«Oggi scritto mio padre che per fare ritorno 
« Non metto condizioni... (movimenti) Fatti m' ban persuaso!... 
« Rinuncio matrimonio!... » (mostra ? telegramma a Di Rienzo) 
Guardi... è 
Di Rien. (legge fuori di sè dalla gioia) —— Edgardo! — , 
Bart. (agli altri che sono sbalorditi) Eh? bel caso!... 
Di Rien. (felice) Bello... riavere il figlio... senz’ essere importuno!... 
Bart. (a Cecilia, Calisto e Norina) 
Brutto!.., di tre promessi... restar senza nessunol... 
Cax. (schiattando) È atrocel... 
Nor. È enorme!... 
Di Rien. È comical... 
Cat. (cui manca il fiato) Io affogo dalla bile... 
(Battista va a prender la vasca, toglie il fazzoletto che la copriva) 
Cec. Ma dunque il matrimonio?... 
Bart. (Ze offre la vasca, che lei prende automaticamente) 
Eceo!... è un pesce d’Aprile!... 
(Cecilia lo guarda, piange e ride, poi lo passa a Norina, che lo 
passa a Calisto; il quale, fuori di sè fa un grande sforzo per dire 
qualcosa... ma gli manca il fiato e lascia cadere a terra la vasca. 
Intanto cala la tela). 














LA QUESTIONE DELLA BULGARIA 


La questione della Bulgaria, checchè se ne dica, è ancora la 
causa principale delle inquietitudini che tengono agitata l’ Europa. 
Il pericolo di un conflitto che pareva imminente qualche settimana 
fa, è allontanato. La Russia che non è intervenuta militarmente 
quando era più recente l’offesa recata al suo amor proprio, più 
difficilmente interverrebbe ora che il dissidio è rientrato nel pe- 
riodo delle trattative diplomatiche. Un’altra gravissima prova è 
stata superata; l’attentato contro la vita dello Czar. Si temeva che 
la Russia si affrettasse a cercare nella guerra una pronta diver- 
sione alle passioni rivoluzionarie, ma non lo ha fatto per più ra- 
gioni che importa di notare. In primo luogo il governo russo ha 
capito che il movimento rivoluzionario era indipendente dalle que- 
stioni estere. Poi l'aver acquistato la convinzione che la Russia 
non è travagliata solamente dai nichilisti, ma che accanto alle 
brutali cupidigie di questi si svolgono le aspirazioni delle classi 
colte al conseguimento delle libertà politiche, deve averlo ammo- 
nito della necessità di studiar bene le condizioni del paese prima 
di arrischiarsi in dubbie imprese oltre il confine. E finalmente la 
ragione che forse più d'ogni altra ha trattenuto il governo russo 
da qualunque passo avventato è stata la scoperta del grande pro- 
gresso compiuto dalle idee liberali nell'esercito. È ormai un fatto 
fuor di dubbio che il partito favorevole alle riforme politiche ha 
nell'esercito un gran numero di aderenti. Quindi era naturale che 
scemasse la fiducia nella saldezza dell’esercito stesso. Aggiungasi, 
per avventura, che la Russia non può fare la guerra senza l’aiuto 
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della Francia, il che porrebbe le sue popolazioni in contatto im- 
mediato colle idee francesi tutt'altro che conformi al’ indirizzo po- 
litico di un governo essenzialmente autocratico. 

Tutte queste considerazioni, e la certezza ch’è stata rinnovata 
l'alleanza tra la Germania, l’Austria-Ungheria e l’Italia confortano 
a sperar che la pace, almeno per ora, non verrà turbata. Tut- 
tavia, la questione bulgara, origine o pretesto di tutti i guai pre- 
senti, non è peranco risolta; anzi quasi ogni giorno assume aspetti 
diversi, dà luogo a nuovi incidenti e potrebbe, da un momento 
all’altro, ritornare a farsi minacciosa. La Russia che, apparente- 
mente, si è disinteressata delle cose interne della Bulgaria. In so- 
stanza vi fomenta indirettamente, per mezzo de’ suoi agenti, di- 
sordini e ribellioni. 

Il Governo russo ha negato ogni partecipazione nei fatti di 
Silistria e di Routscioutk, ma gli autori di essi non erano, in gran 
parte, sudditi russi? La Reggenza che ha punito coll’estremo sup- 
plizio i ribelli bulgari, ha invece rimesso in libertà i loro com- 
plici russi, dimostrando così di voler togliere al governo di Pie- 
troburgo qualsivoglia appiglio ad una azione violenta. Resta però 
il fatto della partecipazione degli agenti russi alla congiura, e 
l'impressione n’è rimasta non solamente in Bulgaria ma in tutta 
l'Europa. Sorge, per conseguenza, il sospetto che la Russia non 
voglia la pacificazione della Bulgaria, ma si adoperi invece artifi- 
ciosamente a prolungare la precarietà del suo stato fino a ‘che 
le condizioni generali d'Europa non sieno più propizie all’effettua- 
zione dei disegni russi. 

Sarebbe stato pur facile il risolvere la questione bulgara, purchè 
a Pietroburgo lo si avesse veramente e sinceramente voluto. Tolta 
al principe Alessandro di Battenberg ogni possibilità di ritornare 
sul trono, la scelta di un altro principe non avrebbe dovuto in- 
contrare gravi ostacoli. Il colpo di Stato del principe Alessandro 
aveva rotto l’equilibrio stabilito dal trattato di Berlino. Bastava 
Fimettere le cose in pristino, senz’altra modificazione che l’unione 
della Rumelia Orientale alla Bulgaria, sotto certe condizioni e ri- 
serve, 0, per meglio dire, nel modo sancito dagli accordi di Costan- 
tinopoli. A quella riunione neanche la Russia aveva ragione di op- 
porsi, poichè essa stessa l’aveva compresa nel trattato di Santo 
Stefano ed era stata costretta a rinunziarvi dall’opposizione delle 
altre Potenze e segnatamente dell'Inghilterra. Con la nomina di 
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un nuovo principe a lei gradito, essa riacquistava l'influenza assi- 
curatale dal trattato di Berlino, e non convien dimenticare che, da 
principio, a questa soluzione si prestava di buon grado anche la 
Reggenza, la quale ha sempre ammesso l'influenza russa nei limiti 
dei trattati. 

Gli animi s’inasprirono allorquando la Reggenza si accorse 
che la Russia voleva convertire la legittima influenza in una vera 
e propria sovranità che avrebbe distrutta per intero l'autonomia 
bulgara. Ora, che il disegno del governo russo sia stato sempre 
quello di esercitare in Bulgaria diritti sovrani e di ridurre poco 
per volta quel principato nelle condizioni di una provincia russa, 
è ormai palese per molte prove. Il Sovrano della Bulgaria, giusta 
il concetto prevalente a Pietroburgo, dev'essere nulla più che un 
luogotenente dello Czar. 


x 


Contro questa pretensione si è ribellata la Bulgaria, o, per 
lo meno quella parte del popolo bulgaro ch'è in grado di apvrez- 
zare i benefizi dell'autonomia. 

Quale sia l'educazione politica di quelle popolazioni non è 
ben chiaro. Secondo il giudizio che ne recano i giornali inspirati 
dal governo russo, la grande massa del popolo bulgaro è indiffe- 


rente; la politica è fatta dalle classi colte, scarse di numero, 
e dalla mala genia dei politicanti e degli avventurieri. Non 
indaghiamo quanto sia esatto questo giudizio; ammettiamo, per un 
istante, che sia conforme al vero, e lo prendiamo a guida del no- 
stro ragionamento. Esso deve valere così per i fautori della Russia 
come per quelli della Reggenza, Politicanti gli uni e gli altri, sia 
pure; ma i secondi difendono almeno una causa che ha il proprio 
fondamento nel diritto dei popoli, mentre i primi non propugnano 
che gl’interessi russi che sono in aperto contrasto con quelli di 
altre Potenze europee, per non dire di tutte, giacchè non sappiamo 
quale Potenza abbia interesse a favorire i progressi della Russia 
verso Costantinopoli. Per quanto il principe di Bismarck si sia 
compiaciuto di affermare che ciò riuscirebbe indifferente alla Ger- 
mania, le sue parole sono contraddette dal fatto che la Germania 
ha avuto parte principalissima nel trattato di Berlino che po- 
trebbe definirsi uno sforzo dell’ Europa per arrestare quei pro- 
gressi. Tant'è vero che la Russia ne ha sempre serbato rancore alla 
Germania e l’ha più volte accusata di aver efficacemente coope- 
rato a toglierle i frutti di una guerra fortunata. Prova evidente 
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che neanche la Germania vorrebbe vedere i russi a Costantinopoli, 
non foss’altro perchè in tal guisa le si renderebbe sempre più 
difficile lo spingere innanzi, com’essa desidera, l’Austria-Ungheria 
in Oriente. E oggi se le fosse davvero indifferente il trionfo delle 
ambizioni russe, non si sarebbe affrettata a rinnovare l’alleanza 
con l’Austria Ungheria e con l’Italia, per costringere il Governo 
russo a riflettere sui propri casì. 

Che cos’ ha fatto la Russia per risolvere la questione bulgara? 
Nulla, o, per meglio dire, ha fatto molto per impedirne la solu- 
zione. Rifiutando di riconoscere i poteri della Reggenza, dichia- 
rando illegalmente eletta e costituita la Sobranje, affidando al ge- 
nerale Kaulbars una missione che doveva necessariamente irritare 
gli animi e scemare le simpatie che pur si nutrivano per lei vi- 
vissime nella Bulgaria, essa ha reso più malagevole un amichevole 
componimento che si sarebbe potuto ottenere soltanto mediante 
la reciproca fiducia. E il governo russo ha poi rincarato la dose 
proponendo la candidatura del principe di Mingrelia, il quale non 
dava ai Bulgari alcuna guarentigia di serbare rimpetto alla Russia 
quella indipendenza, ben inteso relativa, ch’era loro consentita e 
assicurata dai trattati. Il viaggio compiuto dagl’inviati della Reg- 
genza nelle principali capitali d’ Eurupa ha servito, se non altro, 
a porre in luce il vero stato delle cose, e si può dire, che, per 
questo riguardo ha giovato grandemente alla causa bulgara. In 
fondo, la Reggenza ha dimostrato che da lei non provenivano gli 
ostacoli ad una soddisfacente soluzione della questione. Qualunque 
principe il quale non si fosse dovuto considerare esclusivamente 
un vassallo della Russia, sarebbe stato accettato di buon grado 
dal popolo bulgaro, da’ suoi rappresentanti, dal suo governo. La 
Bulgaria, come abbiamo detto, era pronta anche a rispettare gli 
accordi di Costantinopoli relativi alla Rumelia orientale; non do- 
mandava che di non essere lasciata in piena ed assoluta balia 
della Russia, alla quale, però, intendeva di dare le più ampie prove 
di devozione e di deferenza. 

Le cose stavano in questi termini quando i delegati bulgari 
si recarono a Costantinopoli. Non rifaremo la storia delle loro lunghe 
trattative con la Porta. Questa si sforzava di conciliare i loro in- 
teressi con le pretensioni della Russia, la quale, a scanso di com- 
promissione, non le manifestava direttamente ma si giovava del- 
l’opera dei capi bulgari del partito russofilo. Costoro proposero un 
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programma, che in fin de’ conti avrebbe dato ad essi e alla Russia 
la facoltà di disporre della Bulgaria a loro talento, nel presente e 
nell’avvenire. Era naturale che i delegati della Reggenza resistes 
sero. Quale è stato il contegno della Turchia in questa vertenza? 
A noi è sempre parso poco verosimile che la Turchia, come si affer- 
mava, fosse disposta a favorire la politica russa rimpetto alla 
Bulgaria. 

La diplomazia turca è abilissima nell’arte di temporeggiare e di 
mantenere la bilancia in bilico fra coloro che si contendono la sua 
eredità. La qual cosa non ha impedito ch’essa perdesse continuamente 
terreno in Europa, ma ciò avveniva per una legge fatale, e forse 
neanche la Turchia s’illude sulla possibilità di conservare i suoi 
possedimenti europei. Ma vuole ritardare, quanto può, il momento 
della catastrofe, e forse preferisce che i suoi destini, anzichè per 
una scossa violenta, si compiano lentamente. L’infermo che sa di 
dover morire, è pur lieto quando riesce a prolungarsi di qualche 
giorno la vita. Posta in mezzo alle cupidigie della Russia, dell’In- 
ghilterra e dell’Austria-Ungheria, la Turchia cerca di trarre pro- 
fitto dai loro antagonismi, e ciò spiega le cortesi premure da lei 
dimostrate alla Russia in questi ultimi tempi, vale a dire finchè 
le giovava questa politica per ottenere migliori patti dall’ Inghil- 
terra nelle trattative per la questione egiziana. 

Tralasciamo parecchie altre considerazioni che potremmo fare 
su questo argomento, perchè ci trarrerebbero troppo lungi dal 
nostro assunto, che si restringe alla questione bulgara. Importava 
però, di far palese come le disposizioni della Turchia verso la 
Russia dovessero venir accolte con le necessarie riserve. La Porta 
non può vedere di buon occhio tutto ciò che, in qualsivoglia modo, 
avvicina la Russia a Costantinopoli. Essa deye desiderare che la 
Bulgaria sia un antemurale contro le ambizioni russe, e che l’e- 
sercito bulgaro non diventi l'avanguardia dell’ esercito russo in 
una guerra eventuale. D'altro canto non possiamo negare che la 
costituzione di una grande Bulgaria libera e indipendente, susci- 
terebbe all'Impero ottomano pericoli d'altra specie. Son note le mire 
dei bulgari sulla Macedonia, e si sa pure che se i bulgari riuscis- 
sero nel proprio intento, la loro egemonia nei Balcani sarebbe in- 
contrastata, e poco per volta il nuovo Stato trarrebbe a sè una 
parte considerevole dei popoli che ancora sono soggetti alla do- 
minazione turca, L'interesse, pertanto, della Porta è di mantenere 
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inviolato il trattato di Berlino, il quale fa della Bulgaria uno Stato 
nè interamente russo, nè interamente indipendente. Una Bulgaria 
sulla quale il Governo russo non possa fare assegnamento in modo 
assoluto, e che al tempo stesso non acquisti tanta forza da diven- 
tare, per sè stessa, una perenne minaccia all’integrità dell’ Impero 
ottomano, ecco l'ideale a cui tiene probabilmente rivolto lo sguardo 
la diplomazia turca per ciò che concerne l'ordinamento dello Stato 
bulgaro. Non bisogna poi dimenticare che il trattato di Berlino 
ha conservato alla Turchia l'alta sovranità sul Principato bu!garo, 
il che esclude il concetto che le Potenze abbiano voluto metterlo 
in condizioni di vassallaggio rimpetto alla Russia La parte soste- 
nuta dalla Turchia nei recenti negoziati di Costantinopoli non può 
essere stata contraria ai suoi interessi. Le trattative, com'è noto, 
non approdarono, ed è lecito supporre che nella loro mala riu- 
scita la Porta abbia avuto qualche parte Essa, certamente, ha 
evitato di compromettersi, ma si è ben guardata dall’esercitare 
qualche pressione sui delegati bulgari affinchè facessero al go- 
verno russo le concessioni che questo domandava con tanta in- 
sistenza. Se la Turchia e la Russia avessero avuto un identico 
concetto lo avrebbero manifestato in termini pure identici e me» 
diante una comune azione diplomatica, il che non è avvenuto e, 
probabilmente, non accadrà mai riguardo al modo di considerare 
la questione bulgara, che, per le ragioni da noi esposte, non può 
essere giudicata con uguali criteri a Costantinopoli e a Pietroburgo. 

La Reggenza è dunque rimasta al suo posto, senza alcuna 
modificazione, e si può dire che i tentativi di ribellione avvenuti 
in alcuni punti del Principato e da lei prontamente repressi, l'hanno 
rafforzata. In primo luogo hanno fatto palese che la Reggenza ha 
salde radici nel paese e che i suoi nemici son poco numerosi e 
male organizzati, la qual cosa non ha certo giovato ad accrescere 
il prestigio della Russia che li protegge. E inoltre l’essere la 
Russia rimasta inerte davanti alle numerose sentenze di morte 
eseguite contro i capi dell’insurrezione ha confermato ch’essa, per 
ora, non è in grado di adoperare i mezzi violenti contro la Reg- 
genza. Ora il pericolo che può minacciare quest’ultima è, per av- 
ventura, la soverchia sicurezza, che, dopo gli ultimi fatti, essa 
sente di sè stessa. Nel paese è incominciata l'agitazione in favore 
del principe Alessandro di Battemberg, che, in passato, pareva es- 
sere stato posto in disparte. Il movimento che ora si osserva 
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in questo senso potrebb’ essere stato iniziato e fomentato così dai 
fautori dell’indipendenza della Bulgaria, come dal partito russofilo. 
E qui importa che meglio spieghiamo il nostro pensiero. 

L’agitazione in favore del principe Alessandro potrebb’'essere 
promossa, abbiamo detto, dal partito russofilo o dagli agenti stessi 
della Russia. L'ipotesi non è strana nè inverosimile. Ormai tutta 
la politica del governo russo riguardo alla Reggenza consiste nel 
suscitarle imbarazzi e, possibilmente, nel procurare di metterla in 
contrasto con alcune delle potenze che le hanno concesso il loro 
appoggio. Il richiamo del principe di Battemberg sul trono della 
Bulgaria non sarebbe approvato da veruna delle potenze che finora 
si mostrarono benevole alla Reggenza. Tutte hanno dichiarato ri- 
petutamente che la rinunzia del principe Alessandro doveva rite- 
nersi definitiva e che questa soddisfazione dovesse darsi all’amor 
proprio della Russia. Il mutar opinione accettando di nuovo quel 
sovrano, suonerebbe ingiuria personale allo Czar, nè alcun gabinetto 
europeo vorrebbe spingere le cose a questo estremo. Il richiamo 
del principe Alessandro sarebbe forse pel governo russo il prete- 
sto tanto desiderato per intervenire con qualche apparenza di ra- 
gione in faccia alle potenze. Ciò accredita il sospetto che l’agita- 
zione di cui discorriamo sia un abile giuoco del governo russo, 
per arrivare al proprio scopo per mezzo di una nuova complica- 
zione che getterebbe la maggior parte d’Europa in una grande 
perplessità sul da farsi. Se tale fosse il vero carattere del movi- 
mento, converrebbe raccomandare, senz'altro, alla Reggenza, la mag- 
giore energia per farlo cessare. E noi siamo d’avviso che vi riu 
scirebbe presto e senza fatica, giacchè basterebbe che avvertisse 
il paese del tranello in cui lo si vorrebbe trascinare. 

Per verità la Reggenza ha già dichiarato di essere interamente 
estranea a questi tentativi in favore del principe Alessandro di 
Battemberg. Ma forse non ha smentito la sua partecipazione con 
parole abbastanza energiche, e la smentita stessa può parere un 
artifizio per mettere al coperto la propria responsabilità. Le sim- 
patie dei Reggenti e della maggioranza del paese sono certamente 
tutte pel principe Alessandro, Questi ha valorosamente suggel- 
lata sui campi di battaglia la propria fede nei destini della Bulgaria. 
La memoria degli errori ch’egli può aver commessi è interamente 
cancellata da quella delle vittorie da lui conseguite per assicurare 
l'indipendenza del paese affidato alle sue cure. Quindi si può fare 
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anche l'ipotesi contraria a quella che non ha guari abbiamo esposta. 
Si può credere, cioè, che la Reggenza stimando oramai impotente 
la Russia ad impedire che la volontà del popolo bulgaro libera- 
mente e compiutamente si effettui, e stanca d’altro canto delle lunghe 
tergiversazioni e del molesto aspettare a cui si vede condannata, 
abbia deciso di uscire una buona volta, con un atto di audacia, 
da questo stato di cose. Aggiungasi che negli ultimi tempi, la pro- 
paganda repubblicana si è fatta attivissima in Bulgaria. Molti pen- 
sano, e non a torto, che il prolungarsi di questo stato provvisorio 
e precario sarebbe la rovina del paese, e che, non riuscendo le 
Potenze a mettersi d'accordo intorno alla scelta del nuovo prin- 
cipe, il miglior partito, anzi il solo, sia quello di proclamave la re- 
pubblica. Ma, poichè questa risoluzione sarebbe una violazione essa 
pure degli accordi internazionali dai quali sono regolate le sorti 
della Bulgaria, è naturale che faccia cammino anche l’altra opi- 
nione, che dovendosi far cosa contraria alla volontà delle Potenze, 
tanto valga rimettere sul trono il principe di Battemberg che, dal 
punto di vista esclusivamente bulgaro, ha già fatto buona prova. 

Tuttavia è da augurare che queste congetture che noi fac- 
ciamo, non sieno conformi al vero. Il ritorno del principe di Bate 
temberg potrebbe ridestare l'incendio che ora pare sopito e forse 
spingerebbe a disperate risoluzioni la Russia, il che è da evitare. 
Ma è vero d’altra parte che anche la condotta del popolo bulgaro 
sarebbe meritevole di scusa se sì procrastinasse ancora a decidere 
la sua sorte. Eliminando la candidatura del principe di Mingrelia 
che nessuno ha mai riputato seria, non è difficile di trovare altri 
candidati che l'Europa, con un po’ di fermezza, sia in grado di far 
accettare dalla Russia. C'è un limite a tutto e non bisogna met» 
tere a dura prova la pazienza dei popoli, sovratutto quando questi 
hanno dato, come il popolo bulgaro, tante prove di arrendevolezza. 


P. LAMBERTESCHI. 
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ASIA CENTRALE E GIAPPONE. 


Non v'è ormai nessuno che ignori il nome del generale Prje- 
valsky, l’intrepido esploratore del quale più volte abbiamo parlato 
in questa Rivista. Ora egli è ritornato dal suo quarto viaggio nel- 
l'Asia Centrale, portando seco una copiosa collezione zoologica. Un 
giornale di Pietroburgo, il Messager russe, pubblica una interessante 
descrizione comunicatagli dal Generale sui paesi da lui esplorati 
in quest'ultimo suo viaggio. La riproduciamo quasi per intero. 

Quella parte del continente asiatico comprende tre contrade: 
la Mongolia, il Turkestan orientale colla Songaria, e il Tibet, la 
cui superficie è valutata dal Prjevalsky a 120,000 miglia quadrate 
(miglia tedesche pari a 7,000,000 di k. q.) In esse abitano i Tanguti 
al nord, e i Turcomanni all’ovest: i Cinesi e i Songari o Dungani 
sono sparsi nelle oasi della parte occidentale, e-i nomadi Kirghisi 
vivono nel deserto e nelle steppe. In tutto saranno da otto a nove 
milioni di abitanti. 

Quantunque diversi per razza, per lingua, per religione e per 
costumi, tutti questi popoli hanno fra loro una grande analogia 
di carattere. Oziosi ed egoisti, non pensano che a soddisfare i bi- 
sogni fisici con la minor fatica possibile. Come tutti i popoli che 
vivono sotto il giogo del dispotismo asiatico, non hanno nessuna 
coscienza delle virtù e dei doveri civili, nè della libertà. Non ma- 
nifestano nessuna tendenza alla civiltà e alla cultura europea, che 
se fosse introdotta nei loro paesi rovescerebbe interamente la loro 
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società. Fra le popolazioni con dimora stabile regnano la massima 
immoralità e il più nauseante dispotismo nella vita di famiglia. I 
nomadi sono più miti, modesti e sinceri. 

Queste tre contrade dell'Asia Centrale sono soggette alla do- 
minazione cinese, la cui azione si è limitata ad introdurre nell’ or- 
dinamento amministrativo del paese alcune modificazioni che 
contribuiscono a consolidare il potere della Cina. L'amministrazione 
interna dei principati mongoli è retta da una legislazione speciale 
cinese. Gli affari pubblici sono regolati da assemblee che si riuni- 
scono ogni anno in ogni principato. I Mongoli non pagano nessun 
tributo alla Cina, ma solamente debbono mantenere l’amministra- 
zione locale e il servizio postale. Hanno inoltre l'obbligo di som- 
ministrare alla Cina un determinato contingente di cavalleria in 
tempo di guerra. 

Il Tibet era già sottoposto al dominio cinese fin dal secolo xuI. 
Gli affari civili sono retti da due residenti cinesi a Lassa, i quali 
hanno anche il mandato di sorvegliare il Dalai-Lama ed il costui 
collega, il Tesciù-Lama, che risiede nella città di Scigazè ed è la 
seconda autorità nella gerarchia buddista. Il Tesciù-Lama adempie 
inoltre le funzioni di governatore della provincia di Zang; il Dalai- 
Lama ha potere assoluto sulla provincia di Ui o Wei, ed è il capo 
politico del Tibet. A Lassa e in altre città stanno accantonate truppe 
cinesi. Ma il sostegno principale della dominazione cinese è appunto 
il prestigio del Dalai-Lama, la cui elezione è interamente nelle mani 
del Governo. Gli abitanti del Tibet non pagano tributo alla Cina; 
soltanto, in segno di sottomissione, debbono mandare una deputa- 
zione solenne a Pechino ogni tre o cinque anni. 

Molto diverse sono le condizioni del Turkestan orientale e 
della Songaria, province conquistate dalla Cina al principio del se- 
colo xvili. Esse erano divise una volta in due territori, il Tian- 
Scian-Nan-Lu (Turkestan orientale) e il Tian-Scian-Pe-Lu (Songa- 
ria), governati da un residente cinese a Kulgia. L'amministrazione 
locale del Turkestan era affidata ai BeXs indigeni; la Songaria 
era ordinata militarmente. Dal 1825 sino alla caduta di Yacub- 
Beck il paese fu desolato da lotte sanguinose, ma i Cinesi finirono 
col riacquistare il potere perduto, aggiungendo agli antichi dominii 
due nuovi territori al nord del Tian-Scian, cioè l’Ili e il Tarba- 
gatai. Questi tre paesi formano oggi una sola provincia, lo Scin- 
Tiang, che vuol dire nuova linea, il cui centro amministrativo è 
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nella città di Urumci, sede del governatore cinese che riunisce 
nelle sue mani i poteri civile e militare. 

Le due parti settentrionali della provincia, l’Ili e il Tarbaga» 
tai, hanno una popolazione sedentanea di Taranci, di Sarti, di Ci- 
nesi, di Manciuri e di Dungani, oltre alle colonie militari formate 
dai nomadi Kirghisi, Torguti e Ciakari. Di recente vi è stata in- 
trodotta un'amministrazione civile analoga a quella delle province 
interne della Cina. 

Tutto il paese è diviso in otto circoli. Quattro di essi, il Kara- 
sciar, Kulgia, Aksa e Ucc-Turfane formano il territorio orientale; 
gli altri quattro Kascgar, Yanghi-Hissar, Yarkand e Kotan formano 
il territorio occidentale. L'amministrazione locale di questi territori 
è affidata ai /aotaîs di Aksa e di Kascgar; quest’ultimo inoltre ha 
giurisdizione sul commercio del Turkestan orientale. 

L’amministrazione dei circoli e dei distretti è retta da magi- 
strati cinesi. Le contribuzioni fiscali assorbono più di metà delle 
rendite della popolazione rurale, esposta a tutte le angherie degli 
ufficiali cinesi. 

Il Prjevalsky assicura che la Russia gode di un gran prestigio 


fra quelle popolazioni indigene, eccettuato il Tibet, dove è poco co- 
nosciuta. 


Nella sala dell’Accademia delle scienze di Pietroburgo è stata 
esposta la collezione geologica che il Prjevalsky ha portato dal- 
l’Asia Centrale. Si compone di 115 specie di mammiferi con 702 
esemplari diversi, di 425 specie di uccelli con 5010 esemplari, di 
50 specie di rettili con 1199 esemplari e di 75 specie di pesci con 
643 esemplari. Tra gli uccelli si osservano il fagiano straucbh, il fa- 
giano delle rive del Fiume Giallo, e una nuova specie di oca con 
le orecchie. Fra i mammiferi si notano alcuni tipi nuovi di cam- 
melli della Songaria, del Tarim e del Lob Noor, certe antilopi 
Orongo, dalle corna dentellate, gli argali del Tian-Scian dalle corna 
enormi, una nuova specie di orso del Tibet, cinghiali, tigri, linci, 
lupi, volpi, gatti e asini selvatici e pantere. E attrae a sè gli 
sguardi di tutti i visitatori un cavallo rarissimo dei deserti della 
Songaria, sul quale l’ardito esploratore compì una parte del suo 
viaggio. 

Ma oltre l’intrepido ufficiale russo, due esploratori francesi 
hanno visitato l'Asia Centrale, e vi si trovano attualmente. Sono 
i signori Capus e Bonvalot, i quali dopo di avere attraversato il 
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Turkestan, giunti a Samarcanda ripartirono alla volta di Bucara 
il 13 settembre scorso. Superato il passo di Taktakaratcha arri- 
varono ben presto nella città di Sciaar, e poi a Yakabag, donde 
si diressero verso la valle della Surkane passando per un deserto 
montuoso, che li condusse, non senza stento, al passo d’Auga, 
alto 4170 metri sul livello del mare. Nella faticosa discesa i due 
viaggiatori perdettero le loro munizioni di caccia, e alcuni fuctli. 
Finalmente per la valle di Sanguirdak arrivarono alla Surkane, e 
di là per Saregiui proseguirono il cammino sino all’ impetuosa cor- 
rente di Tupalangue. Visitarono Karatag, residenza del beg che go- 
verna l’Hissar, quindi abbandonarono la valle della Surkane per 
entrare in quella del Kafirnagane, sino al confluente di questo fiume 
nell’Amu Daria, valle che è tutta un deserto sino a Kabadian. Dal 
confluente del Kafirnagane discesero a Termes, ove si veggono le 
rovine di Bas-Surkane. Vi fecero qualche ricerca, scavando fra 
quelle rovine; poi decisero di penetrare nell’Afganistan, ma fecero 
i conti senza gli Afgani, i quali li arrestarono, li tennero prigio- 
nieri per un mese e li scortarono poi sino all’Amu-Daria, ove li 
lasciarono liberi dopo averli consigliati di non più rischiarsi a ri- 
passare quel fiume. « Eccoci ora di ritorno a Samarcanda, tre mesi 
dopo che ne siamo partiti, dicono i due viaggiatori in una loro 
relazione pervenuta alla Società geografica di Parigi verso la fine 
del mese di gennaio; lungo il viazgio abbiamo fatto ogni giorno 
osservazioni barometriche, termometriche, meteorologiche e astro- 
nomiche; non abbiamo trascurato nessuna occasione di arricchire 
la nostra collezione di botanica; abbiamo eseguito misure cranio- 
metriche, raccolto dei crani, disegnato e fotografato tutto ciò che 
non potevamo portar via. » 

Le ultime notizie dei due coraggiosi esploratori portano la data 
del 23 febbraio da Marghilana, nel Ferghana. Non avendo potuto 
penetrare nell’Afganistan avrebbero deciso di recarsi nell’ India at- 
traversando il Pamir dal nord al sud e il piccolo Kanato di Kun- 
giut. Il viaggio non sarà nè facile nè comodo, giacchè dovranno 
percorrere vaste regioni deserte, alte da 4000 a 5000 e più metri 
sul livello del mare, dove manca tutto, financo il combustibile per 
riscaldarsi. 

E poichè abbiamo parlato dell’Amu-Daria, l’antico 0xus, gio- 
verà notare che il Governo russo fa ogni sforzo per ‘introdurre 
la navigazione a vapore in quel fiume e in tutto il bacino del- 
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l’Aral. Nello scorso mese di dicembre furono varati nell'’Amu-Daria 
due nuovi battelli a vapore, l’A/essandro e il Pietro; e in quella 
occasione il signor Sokolow pubblicò nella Gazzetta di Pietroburgo 
un articolo dal quale apprendiamo che i primi bastimenti russi 
che apparvero nel bacino dell’Aral furono le otto imbarcazioni 
portate quasi quaranta anni fa, a Kiva, dalla spedizione russa 
composta di tre battaglioni e mezzo di fanteria, di quattordici 
cannoni e tre reggimenti di cosacchi, sotto il comando del gene- 
rale Perovscky. Quella piccola flottiglia servi di base più tardi alla 
flottiglia stazionaria del mar d’Aral, composta di cinque battelli a va- 
pore e di parecchie barche. Ma questi bastimenti frequentavano 
più spesso il Syr-Daria (l’antico Jassarte), e stazionavano nel porto 
fluviale di Kazalyisk; di rado scendevano nel mar d'’Aral, e quasi 
mai risalivano il corso dell’Amu-Daria. 

Durante la guerra di conquista del Turkestan, la flottiglia 
dell’Aral rese importanti servizi, trasportando truppe, viveri e 
bagagli. Finita la campagna di Kiva, i bastimenti furono desti- 
nati al trasporto dei passaggeri e delle merci dei privati, ma il 
commercio essendo assai limitato in quelle contrade il guadagno 
che se ne ricavava non copriva neanche la decima parte delle 
spese necessarie pel mantenimento della flottiglia, e che non ascen- 
devano a meno di quattrocentomila rubli all'anno. Laonde quando 
il generale Cerniaiew ebbe per la seconda volta, nell’anno 1883, il 
comando del Turkestan, fece sopprimere la flottiglia, i cui basti- 
menti, per altro, non corrispondevano in modo soddisfacente alla 
navigazione in un fiume povero d’acqua come il Syr-Daria, e spesse 
volte incagliavano nei bassifondi sabbiosi. Il battello a vapore 
Perovsk giace ancora nel fondo del fiume. 

Di rado, come abbiamo detto, i bastimenti della flottiglia del- 
l’Aral si facevano vedere alla foce dell’Amu-Daria; anzi per lungo 
tempo fu creduto che i battelli a vapore non potessero penetrare 
nel delta del fiume, fino a che il generale Kaufmann, governatore 
generale del Turkestan, non ebbe dimostrato coi fatti il contrario. 

L'introduzione della navigazione a vapore nell’Amu-Daria è 
salutata dai giornali russi come il principio di un’era novella pel 
commercio dell'Asia Centrale. I prodotti dell’oasi di Kiva prende- 
ranno la via del fiume per arrivare alla ferrovia transcaspiana 
che già è in esercizio sino alla riva sinistra dell’Amu-Dar:a. 
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Alla Società d’etnografia di Parigi, il signor Giuseppe Dautre- 
mer, interprete della legazione francese a Tokio, di ritorno per poco 
nella capitale della Francia, presentò la relazione di un viaggio da 
lui intrapreso a piedi nell'interno dell’isola di Kiu-Siu, una delle 
meno conosciute dai viaggiatori europei. Partito da Nagasaki fece 
il giro del gran golfo di Simabara, che s’interna profondamente 
nell’isola a levante di Nagasaki. 

Da Nagasaki a Woki la strada è ricoperta di larghe lastre 
di pietra, a somiglianza delle antiche strade romane, e va aggi- 
randosi tortuosamente sui fianchi delle montagne. Così viaggiando 
ora a piedi, ora a bordo di un sam pan, specie di barca giappo- 
nese, il Dautremer giunse alle isole Amakusa, nome che in lingua 
giapponese significa « la pianta del cielo. » Quella parte dell’Im- 
pero differisce dalle altre, specialmente nei costumi degli abitanti, 
che secondo il Dautremer conservano tuttora gli usi semplici e le 
abitudini ospitali dei loro padri, mentre nel settentrione e nel centro 
dell’isola di Nifon, e in generale in tutti i luoghi più frequentati 
dagli Europei, quegli isolani sono divenuti meno cortesi e più dif- 
fidenti. 

La flora del Giappone meridionale è molto variata, quantunque 
come nel resto dell'Arcipelago il riso e le patate costituiscano le 
coltivazioni principali. Il banano vi prospera meravigliosamente e 
dà al paese un aspetto pittoresco e un carattere tropicale, più di 
quel che comporterebbe la latitudine. 

Alcuni luoghi dell’isola di Kiu-Siu sono quasi del tutto segregati 
a causa della mancanza di vie di comunicazioni. Per attraversare i 
torrenti si adopera un mezzo molto semplice e molto primitivo. Una 
corda viene sospesa in alto sul torrente, attaccata a due alberi 
sulle due rive; ad essa è sospeso un gran paniere nel quale entra 
il viaggiatore, che tenendosi con le inani alla corda lo fa scorrere 
lungo questa finchè abbia raggiunto l’altra sponda. 

La città di Kago-Sima, capitale dell’antico principato di Sat- 
suma, era una volta cospicua per le scienze, le arti e le industrie; 
ma dacchè il centro della nazione giapponese si è trasferito a 
Tokio, l’antica città ha perduto ogni splendore. In questi ultimi 
anni essa è stata il centro della resistenza contro i nuovi ordina- 
menti politici e sociali, che, come è roto, hanno spinto il Giap- 
pone nella via del progresso e della civiltà europea. 

Non lungi da Kago-Sima, e precisamente in mezzo al golfo, 
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contornato di alte montagne, che prende il nome dalla detta città, 
sorge l’isoletta di Sakura Sima, che ha nel centro un vulcano, i 
cui fianchi sono ricoperti di splendida vegetazione, mentre l’interno 
del cratere è sempré pieno di fuoco. L’arcipelago del Giappone è, 
del resto, uno dei più attivi teatri del vulcanismo sulla superficie 
del globo, e possiede molti vulcani, fra i quali è il Fusinoiama, 
massima sommità dell’arcipelago, alta circa trecento metri più del. 
l'Etna; l’Asama-jama, l’Usen, tutti nell’isola di Nifon; l’ Usaga- 
dake in quella di Jeso; e il vulcano dell’isola Oosima. Secondo il 
Rein vi sarebbero nel Giappone non meno di diciotto vulcani at- 
tivi e di cento spenti, che fanno parte della lunga serie vulcanica 
che, come una cornice di fuoco, chiude l’Asia a levante, dal Kam- 
sciatka alle isole della Malesia. 














RASSEGNA POLITICA 


Le trattative per la ricomposizione del Ministero — L'onorevole Crispi — 
I provvedimenti per l'Africa — la politica estera — Il trattato di al- 
leanza — Il Signor di Keudell — La mediazione del Papa — Le con- 


dizioni interne della Russia — Le congiure in Ispagna. 


I fatti dei quali siamo spettatori in Italia non hanno esempio nella 
storia parlamentare; da circa tre mesi il Ministero è in crisi senza che 
lo si possa dire dimissionario. Mentre scriviamo si sa da tutti che fer- 
vono le trattative per ricomporlo, introducendovi importanti modifica» 
zioni, e che si fa ogni sforzo per impedire che sia costretto a ripresen- 
tarsi così com'è oggi, alla Camera. Ma lo stesso onorevole Depretis ignora 
se ed in qual misura questi negoziati approderanno. L'ufficio nostro, 
pertanto, è assai difficile, non potendosi da noi apprezzare e giudicare 
combinazioni ipotetiche. Notiamo però che alcune delle nostre previsioni 
si sono confermate, Noi dicevamo, a cagion d'esempio, nell’ultima nostra 
rassegna, che non vi sarebbe stato modo di ricomporre il Gabinetto se 
non facendo centro delle trattative l'onorevole Depretis, il quale era 
pur sempre il solo che si trovasse in grado di riordinare, in qualche 
guisa, la maggioranza. E così è avvenuto per l’ appunto. L'onorevole 
Depretis, per i suoi precedenti, conserva ancora una grande libertà nella 
scelta de’propri colleghi. Vedendo che la maggioranza da lui e dal Min- 
ghetti raccolta minacciava di sfasciarsi, non ha esitato, dopo inutili tenta- 
tivi per rimanere nella via percorsa in questi ultimi anni, a fare uno 
sforzo per allargare da un’altra parte la propria base parlamentare. Si 
è rivolto all’onorevole Crispi e a questo passo aveva ragione di credersi 
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autorizzato dall’esempio che gli avevano dato altri, i quali assai più di 
lui erano stati sempre distanti dalle idee dell'onorevole Crispi, col quale 
egli, se non altro, aveva lungamente militato nelle file della Sinistra, 
A buon conto, anche i dissidenti si erano indirizzati all’onorevale Crispi, 
come all'uomo che avrebbero desiderato di aver cumpagno nel governo, 
e a lui aveva pure fatto un caldo appello l'onorevole Codronebi nel suo 
discorso all'Associazione costituzionale di Bologna. Per verità, dopo que- 
ste manifestazioni non si aveva il diritto di accusare l'onorevole Depretis 


di soverchia versatilità politica. Egli ha ripreso per proprio conto quelle 


trattative stesse che alcuni uomini autorevoli dell’antica Destra non 


avevano esitato ad iniziare. 

E, d’altronde, l'onorevole Crispi era forse il solo uomo politico ri- 
masto ancora intatto in tanta confusione di partiti. Egli aveva, soprà 
gli altri, un vantaggio di essere riuscito a conservare la propria liberta 
d'azione. Uomo di Sinistra, non si era però immischiato troppo nei ma- 
neggi della Pentarchia, e, quel che più importava, degli errori di questa 
non aveva assunto la responsabilità. Da gran tempo faceva, si può dire, 
parte da sè, e se nell'ultimo voto era stato prescelto per preparare la 
mozione di sfiducia nel Ministero; va pure ricordato che aveva adem- 
piuto l’incarico con grande moderazione ed in termini tali da non 
precludersi la via ad eventuali evoluzioni che fossero rese nece:sarie 
od utili dalle condizioni parlamentari. Degli uomini eh'erano stati mi- 
nistri con Depretis poteva considerarsi eziandio il solo che fosse uscito 
dal Ministero senza serbare rancore al presidente del Consiglio. Era n: - 
turalissimo, per conseguenza, un riavvicinamento fra lui e l'onorevole 
Depretis, e probabilmente gli intermediari che lo promossero non ebbero 
da superare gravi difficoltà. 

Parecchie vie poteva seguire l’on. Crispi: domandare che la Sinistra 
venisse chiamata al potere, nella sua qualità di partito storico, sotto 
gli auspicii dell'onorevole Depretis; — unirsi all'onorevole Depretis senza 
tener conto de’ propri legami con la Sinistra e formare un Ministero «i 
coalizione, concedendo in esso una parte anche all'antica Destra; — re- 
spingere l’offerta e atteggiarsi a capo di una futura combinazione, eselu- 
dendone l'onorevole Depretis. Invocato dai dissidenti della Destra, tenuto 
in conto di una delle sue forze principali dalla Sinistra, l'onorevole Crispi 
poteva credersi, senza soverchio orgoglio, l'arbitro della situazione. Egli 
però, conviene rendergli giustizia, ha considerato con sangue freddo lo 
stato delle cose, e, se è vero quanto si riferisce di lui, più che delle 


convenienze dei partiti e del proprio interesse personale, sì è preoccupato 
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di cooperare alla formazione di un Gabinetto il quale avesse una sicura 
ed abbastanza larga base parlamentare che lo ponesse in grado di go- 
vernare autorevolmente il paese. Ha capito che un Ministero di pura 
Sinistra, fosse pure stato sotto gli auspicii dell'onorevole Depretis, non 
avrebbe raccolto che i voti della Pentarchia, perdendo quelli di tutti 
gli uomini spassionati ed imparziali che, aborrendo dai salti nel buio, si 
erano accostati all'’onorevole Depretis, confidando che egli avesse la forza 
ditemperare e frenare le aspirazioni troppo ardite. D'altra parte, si erano 
illusi i dissidenti quando avevano sperato che il Crispi li volesse partecipi 
in larga misura del potere. Il Crispi sapeva benissimo che così facendo 
avrebbe allontanato dal Ministero non solamente tutta la Sinistra, ma 
anche una parte di quei deputati di opinione moderata ch’erano rimasti 
fedeli al Depretis 1’ 11 marzo e non sapevano perdonare ai dissidenti di 
avere sciupata una situazione alla quale si era pervenuti con grandissimi 
stenti. Quanto all’aspettare una migliore occasione per raccogliere l’ere- 
dità del Depretis senza obblighi v vincoli verso di lui, l'onorevole Crispi 
avrà considerato molto giustamente che in politica tutto è mutabile, e 
che all’occasione di afferrare il potere si deve applicare il noto proverbio 
che ogni lasciata è persa. 

Il vero uomo di Stato approfitta delle occasioni che gli si presen- 
tano e non se le lascia sfuggire. Ciò che si sa delle trattative dimostra 
ch'egli ha fatto ogni sforzo per avere con sè una parte della Sinistra 
senza correre il pericolo di perdere una parte considerevole della mag- 
gioranza dell'11 marzo. A tal uopo ha offerto il portafogli della giustizia al- 
l'on, Zanardelli, il quale se nel Ministero dell'interno avrebbe suscitato dif- 
fidenze insuperabili, nell’ufficio di guardasigilli, invece, aveva saputo, con la 
sua rettitudine, acquistarsi le simpatie di tutti i partiti, e, insieme, la stima 
della Magistratura. Che l'onorevole Zanardelli avrebbe esitato ad entrare 
in una siffatta combinazione ministeriale era da prevedere, sapendosi da 
tutti quanto gli premesse di non separarsi violentemente dagli altri capi 
del suo partito e, in ispecie, dal Cairoli. A questo punto si arrestano le no- 
stre informazioni: e mentre scriviamo la presen‘e rassegna, è ancora 
incerto se l'onorevole Zanardelli entrerà nel Ministero assieme all’ono- 


revole Crispi, oppure se questi vi entrerà solo, ovvero se le trattative 
andranno a monte e converrà all’onorevole Depretis incominciare tutto 


da capo. 

È da augurare ad ogni modo che non si prolunghino gli indugi e 
si formi un Ministero, e il Governo e il Parlamento rientrino in un pe- 
riodo di proficua attività. Comunque si ricomponga il Gabinetto, con- 
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verrà, crediamo noi, chiudere la Sessione ora prorogata ed aprirne una 
nuova con un programma di lavori parlamentari ben determinato e con 
risoluzioni ben chiare, soprattutto per ciò che concerne la finanza ed ilavori 
pubblici. Un'altra questione intorno alla quale è indispensabile che il Go- 
verno prenda decisioni immediate è quella dei provvedimenti relativi ai 
nostri possedimenti nel Mar Rosso. Il generale Genè è stato richiamato, 
e, per dire il vero, gli errori da lui commessi ed apertamente confes- 
sati giustificano ampiamente il suo richiamo. Ma è anche vero che il 
Governo non gli ha mai date istruzioni abbastanza precise; così egli ha 
potuto giudicare le cose in Africa con criteri interamente diversi da quelli 
che prevalevano in Italia. La mancanza di comunicazioni telegrafiche con 
Massaua ha accresciuto gli equivoci e ritardato la trasmissione di ordini 
che sarebbero stati pel generale Genè una sicura guida nel disimpegno 
delle sue difficili attribuzioni. Resta però chiarito un punto importante, 
vale a dire che gli atti compiuti dal comandante delle truppe italiane 
a Massaua non furono ordinati, nè consigliati, nè tampoco approvati dal 
toverno 

Al generale Genè succederà il generale Saletta, già partito alla volta 
di Massaua, Assicurasi che fra le altre istruzioni da lui ricevute, vi sia 
pur quella di intimare a Ras Alula la liberazione immediata del Savoi- 
roux e di non mantenere con quel capo di orde abissinesi altre relazioni 
dirette. È da prevedere che Ras Alula non terrà conto dell’ intimazione; 
ma, almeno, la dignità del Governo e del nome italiano, stranamente com- 
promessa in questi ultimi tempi, sarà salva. Quanto alle operazioni mi- 
litari da intraprendervi, probabilmente si aspetterà a prendere una riso- 
luzione quando il generale Saletta sarà giunto a Massaua ed avrà rife- 
rito sullo stato delle cose. Allora si vedrà se convenga procedere imme» 
diatamente alla rioccupazione di Saati o rivolgere in altra direzione i 
nostri sforzi. La stagione però è già molto inoltrata, e difficilmente po- 


tranno iniziarsi operazioni importanti prima dell’autunno. Della qual cosa 


forse non avremo ragione di dolerci, perchè così non mancherà il tempo 
di ben ponderare il da farsi, e di compiere i preparativi necessari nel 
caso che venga reputata utile un'azione energica. Il che non toglie che 
lo studio della questione e i preparativi che ne seguiranno esigano la 
pronta formazione di un Governo fortemente costituito, il quale non sia 
condannato a vivere alla giornata. 

Nelle questioni estere il nostro Gabinetto, qualunque esso sia, tro- 
verà una via nettamente tracciata. La rinnovazione degli accordi con 
la Germania e l’Austria-Ungheria è ormai un fatto compiuto. Ma non 
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basta; bisogna che chi assumerà il portafogli degli esteri sia tale da ispi- 
rare nei Gabinetti che con noi hanno stretto il trattato, la fiducia che 
noi saremo fedeli agl’impegni presi. Nessuno in Italia accetterebbe un 
Ministero imposto dai Gabinetti esteri; ma qui non si tratta di imposi- 
zione; importa solamente che gli esecutori del trattato sieno in grado 


di ritrarne tutti i frutti che il medesimo in certe determinate circo- 
stanze è atto a produrre. Da questo lato, se, come si afferma, ritiran- 
dosi il conte di Robilant, l'onorevole Depretis assumerà in vece sua il 
portafogli degli esteri, possiamo riposare tranquilli, perchè il Depretis 


è stato uno dei principali autori della rinnovazione del trattato di al- 
lenza con gl’ Imperi centrali. Più volte abbiamo detto, ed ora ripe- 
tiamo, che il trattato testè conchiuso lascia impregiudicate parecchie 
questioni per l'avvenire, guarentendoci che non verranno risolte senza 
la nostra partecipazione. [n questa condizione di cose, l’utilità dell’al- 
leanza dipenderà per noi dal maggiore o minor accorgimento di cui da- 
remo prova nel momento opportuno, Ciascuno vede, pertanto, come, 
anche per questo riguardo, sia essenziale di procedere con somma cautela 
nella scelta dell’uomo politico a cui verrà affidato il Ministero degli esteri. 

Ha recato non lieve meraviglia che appunto mentre si rinnovava il 
trattato di alleanza, il Signor di Keudell ambasciatore presso il Quiri- 
nale, venisse richiamato. Le cause di questo fatto non sono ancora ben 
note. Certo è che il signor di Keudell, uomo benemerito dell’ Italia e 
amicissimo del nostro paese, lascia gradito ricordo del suo lungo sog- 
giorno fra noi. Ancora non si sa chi sarà il suo successore, ma quel 
posto non può essere lasciato a lungo vacante. Alcune delle voci che 
furono poste in giro a proposito di questo richiamo sono evidentemente 
assurde. Citiamo fra le altre, quella che il cambiamento dell’ambascia- 
tore presso il Quirinale sia una conseguenza del riavvicinamento av- 
venuto tra il Principe di Bismarck e la Santa Sede. 

Secondo noi, si dà a questa riconciliazione tra il Papato e la Germania 
un’importanza esagerata, almeno per ciò che riguarda la politica inter- 
nazionale. Forse agli organi del Vaticano non dispiace che a questa 
connessione tra le questioni internazionali e le ristabilite relazioni 
della Santa Sede con la Germania si presti fede; ma i giornali, nei 
quali siamo abituati a leggere il pensiero del Gran Cancelliere non ne 
fanno cenno. Le cose, probabilmente, hanno proceduto in modo assai più 
semplice e l'accordo intervenuto non riguarda che la politica interna 
della Germania. Il Principe di Bismarck accordandosi col Papa, ha mi- 
rato principalmente ad esautorare politicamente i suoi avversari del Cen- 
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tro; al Papa, per contro, è bastato di ottenere, in compenso della sua 
arrendevolezza, una considerevole mitigazione delle leggi di maggio e 
della politica seguita dal Gran Cancelliere nelle questioni ecclesiastiche, 
A noi pare che le congetture, almeno per ora, non debbano andare più 
in là. Del resto, gli accordi della Germania colla Santa Sede non deb- 
bono avere alcuno scopo ostile o dannoso all’ Italia, dal momento che 
accordi ben più importanti per la politica generale di Europa furono 
concbiusi, in questi giorni, fra l’Italia e il Governo germanico. Quanto 
alla diceria di una mediazione offerta dal Pontefice al Principe di Bis- 
marck per una riconciliazione tra la Francia e la Germania, non credia- 
mo che franchi la spesa di esaminarla, e tanto meno di confutarla 
seriamente. Sventuratamente nessuna mediazione è possibile, poichè nè 
da una parte nè dall'altra si possono fare concessioni che valgano a can- 
cellare la memoria del passato e le aspirazioni per l’avvenire. 

La speranza che la pace non venga turbata, almeno per quest'anno, 
nasce non già da ipotetiche proposte di mediazione, ma dalla rinnovata 
alleanza tra la Germania, l’Italia e l’Austria-Ungheria. Il Principe di 
Bismarck si è molto adoperato per ricondurre nell’alleanza anche la 
Russia, ma pare non ci sia riuscito. Crediamo anche noi che la Russia, 


per ora, non ricorrerà alle armi, perchè non reputa il momento ancor 


favorevole, e forse perchè la trattiene un sentimento di rispetto al vecchio 
imperatore Guglielmo; ma dubitiamo assai che acconsenta a vincolare 
la propria azione per l'avvenire, e per un numero non breve di anni, 
come porterebbe il trattato proposto dal Gran Cancelliere. Ma intorno 
alle risoluzioni che verranno prese a Pietroburgo vietano di far prono- 
stici a lunga scadenza le condizioni interne della Russia, le quali si 
sono fatte nuovamente minacciose, È corsa persino la voce, finora non 
confermata, di un secondo attentato che sarebbe stato commesso contro 
la vita dello Czar. i 

A quanto pare, la Russia è travagliata presentemente da due di- 
stinte agitazioni: una sociale, quella dei nichilisti, ed una politica, quella 
eioè del partito che domanda istituzioni rappresentative. Quest'ultima 
ha invaso anche le file dell'esercito, e se ne ha la prova nei numerosi 
arresti di ufficiali in molte provincie dell’ Impero. Non è conforme al- 
l'indole del Governo russo, e molto meno dello Czar, il cedere alle con- 
giure, qualunque ne sia lo scopo. La Russia rientrerà perciò in un periodo 
di sanguinose repressioni ; il che, fino ad un certo punto, scema la proba- 
bilità immediata di una guerra all’estero. Ma chi può dire che cosa succe- 
derà quando il pericolo di movimenti rivoluzionari sarà scomparso, 0 
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almeno considerevolmente diminuito? Il Governo russo non si getterà 
allora nel movimento panslavista per impedire che le eommozioni interne, 
si rinnovino? Comunque sia, ciò spiega pure ch’esso non voglia obbli- 
garsi, per un tempo più o meno lungo, ad una politica pacifica, sebbene, 
come abbiamo detto testé, sia lontano dalle sue intenzioni l’accingersi 
ad una guerra immediata. 

Anche in Ispagna la quiete pubblica ha corso nuovi pericoli. Il Go- 
verno ha scoperto congiure a Madrid e nelle provincie, ha ordinato arresti, 
ha preso tutti gli altri provvedimenti che sono indispensabili in simili 
casi, Non pare che le congiure mirassero tutte ad un medesimo fine, 
ma nella più grave di esse si è creduto scorgere anche questa volta la 
mano del Ruiz Zorilla, uomo funesto alla sua patria. Questi fatti deplo- 
revoli hanno però servito a porre in luce l’unione del partito monar- 
chico. I conservatori si sono affrettati a porgere il loro appoggio al Ministero 
liberale per il mantenimento dell'ordine e la repressione di qualunque 
offesa si volesse tentare contro le istituzioni. Il signor Ruiz Zorilla non 
può contare neppure sull’aiuto di tutti i repubblicani. Una parte consi- 
derevole del partito repubblicano in Ispagna è persuasa che un tenta- 
tivo in favore della repubblica accenderebbe la guerra civile, e se non 
appoggia il Governo nemmeno lo insidia. Tutto ben considerato, la mo- 
narchia spagnuola riposa ancora su salde basi e risponde ai voti del paese, 
desideroso principalmente di ordine, di libertà e di lavoro. 


Roma, 1 aprile 1887. 


X. 


P. S. — Era già scritta la Rassegna politica quando ci è perve- 
nuta la notizia della formazione del nuovo Ministero. Dopo lunghe trat- 
tative l'on. Depretis è riuscito ad accordarsi con gli on. Crispi e Zanardelli, 
il primo dei quali assume il portafogli dell'interno e il secondo l’ufficio 
di guardasigilli. L'onorevole Depretis, conservando la presidenza del 
Consiglio, succede nel Ministero degli esteri al generale di Robilant, 
che si ritira, come pure il generale Ricotti lascia il portafogli delia 
guerra al generale Bertolè-Viale, e l'onorevole Genala quello dei lavori 
pubblici all’onorevole Saracco. Negli altri dicasteri nessun cambiamento; 
il Magliani resta alle finanze, il Brin alla marina, il Coppino all’ istru- 
zione pubblica, il Grimaldi all'agricoltura. 

Questo Ministero avrà sulle prime una straordinaria maggioranza. 
Quasi tutti i gruppi della Camera aspetteranno a giudicare i ministri dai 
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loro atti, e intanto voteranno per essi. Si sa che a Sinistra nè il Cairoli, 


nè il Baccarini, nè il Nicotera hanno approvato questa combinazione, 


ma i due primi si sono impegnati a non avversarla coi voti fin da prin» 
eipio, mentre il terzo — cioò il Nicotera — si prepara ad assalirla su- 
bito. Contrariamente, però, a quanto si credeva, si sarebbe rinunziato a 
chiudere la presente Sessione per aprirne una nuova dopo le feste di Pa- 
squa. Un discorso della Corona esigerebbe un programma che da tutto 
il Gabinetto fosse stato discusso; ora non pare che questa discussione 
delle principali questioni da sottoporsi al Parlamento sia stata fatta. Le 
trattative degli scorsi giorni hanno riguardato, più che ogni altra cosa, 
la scelta delle persone da chiamarsi a far parte del Governo. Auguria- 
moci che l’accordo dei ministri sul programma non tardi a compiersi, 
Sarebbe però stato preferibile che avesse preceduto la formazione del 
Gabinetto e che si fosse conosciuto subito l'indirizzo politico di questo 
all’interno e all’estero. 
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LETTERATURA. 


Una confraternita di giovanetti pistoiesi a principio del secolo XVI. Cro- 
nachetta inedita pubblicata per cura di Pietro Vigo. — Bologna, presso 
Romagnoli Dell’Acqua, 1887. 


Questo volume, ch'è il duecentoventesimo della Scelta di curiosità 
letterarie inedite o rare, non merita l’attenzione dello studioso per pregi 
di forma, ma per le curiose notizie delle quali è pieno, rispetto alle pro- 
cessioni figurate che sono quasi una forma minore della drammatica po- 
polare. Alcuni giovanetti, accoltisi in una congregazione religiosa, si re- 
cavano processionalmente alle chiese ove si celebrasse alcuna straordinaria 
cerimonia, simboleggiando negli abiti e ne’ motti qualche concetto o in- 
tendimento morale. Notevole quello per la festa di Sant’Jacopo che fu 
volto a mostrare «che solo era vero e stabile lo studio di coloro che 
disprezzando ogni altra cosa seguivano in questa vita Christo con pura 
et recta intentione perchè etiam murendo non erano dalla morte vinti.» 
A dare un'idea di sì fatti misteri rappresentativi valga un esempio, Pel 
Corpus Domini si fece questa processione: veniva innanzi un giovinetto 
vestito da fanciulla di bianco con un motto che affermava essere im- 
magine della Purità; aveva in mano un vaso di fiori, e un giglio in 
testa. Seguiva lo stendardo della Vergine con San Giovanni Battista e 
aleuni Angeli: poi, uno «vestito in habito et sacerdotale et regale in- 
sieme, con barba bianca et corona in testa sopra uno mitrale al modo 
d’antiqua legge » a rappresentare il re di Salem Melchisedech; dietro a 
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lui, Mosè « propriissimamente induto e con turbante in capo et cornuto 
con splendente fulgore» avendo seco un vaso di manna. E ancora: David, 
un sacerdote col calice, San Bonaventura, san Tommaso d'Aquino, Cristo, 
tutta la Corte romana, e in fine il pontefice sulla sedia gestatoria « da 
la plebe reverito come il vero papa.» Il prof. Vigo ha curata con molta 
diligenza la stampa della Cronichetta, premettendovi una buona prefa=- 
zione, che tocca del pregio di essa e de’ Misteri, allo studio de’ quali porge 
non lieve contributo. Soltanto in una svista ci venne fatto d’ imbatterei 
nel leggere lo strano dettato pieno di latinismi: a pagina 83, nella pe- 
nultima linea, non ci sembra che il codice debba avere Utilità come è 
stampato, ma Umilità; necessario contrapposto all’ humillimamente che 


segue. 


Due discorsi, letti da MartEO Ricci al Circolo filologico di Firenze. — Fi- 
renze, tipografia di G. Barbèra, 1887. 


Per occasione di nozze il marchese Matteo Ricci ha uniti insieme 
in un elegantissimo fascicolo due discorsi da lui letti nel Circolo Filo- 
logico fiorentino, ch'egli presiede, nel decembre dell’anno scorso e nel 
gennaio di questo. Il primo tratta degli Irrevocati dì del Coro secondo 
dell’Adelchi; quei famosi irrevocati dì che hanno in questi ultimi mesi 
tanto esercitato l’acume dei critici, onde Guido Mazzoni ha potuto degli 
scritti venuti in luce sulla controversia comporre una lunga appendice 
ad un suc recente volume. Il marchese Ricci sostiene con molto garbo 
per vera la interpretazione comune che intende irrevocati per irrevoca» 
bili, che non possono tornare: ma in una lettera che segue il discorso 
egli stesso si muove alcun dubbio, e cita l'opinione di Tullo Massarani, 
il quale gli affermò d'esser favorevole alla interpretazione del Mazzoni 
e del D'Ancona. L’altro discorso tratta anch’esso una verata quaestio, 
come dicevano i latini; quella della comparazione dantesca «Quali co- 
lombe dal disìo chiamate » nel canto V dell’/raferno, Si ha da far pausa 
dopo la parola portate, o dopo per l’aer? E ci sono dispute minori attorno 
a questa ch'è la maggiore e onde le altre più o meno dipendono. Anche 
qui il marchese Rieci propende, e non sapremmo dargli torto, per la 
comune maniera di leggere la comparazione; di cui la seconda parte è 
naturale che cominci col cotalî e non con un complemento, come dal 


voler portate. La critica acuta, non mai pedantesca nè dogmatica del 


Ricci, e sempre cortese, è bell'esempio del modo col quale sì fatte di- 
spute dovrebbero sempre essere condotte. 
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Inaugurazione della Sala Manzoniana nella Biblioteca nazionale brai- 
dense. — Milano, tip. Bernardoni di C. Rebeschini e C., 1886. 


Il libretto contiene le parole che il prefetto della Braidense pro- 
nunziò inaugurando alla presenza del Re e della Regina la nuova sala 
manzoniana, e il discorso che in tale solennità fu letto dal Bonghi. Il 


prefetto Ghiron rammentò che la Braidense festeggiava insieme anche 


ilsuo centenario, essendo stata aperta al pubblico nel novembre del 1786; 
il Bonghi fece molto eloquenti considerazioni sull'arte manzoniana, e 
mise in piena luce il sentimento patriottico che il Manzoni ebbe vivis- 
simo, Non mancano, s'intende, in tal pruposito aneddoti e citazioni ine- 
dite; aleune di molto pregio. Basti qui accennarne una. Quando nel 1859 
un suo carissimo amico francese scrisse al Manzoni di aver gran timore 
che il Mazzini prevalesse e -.da ciò venisse danno grave agli Stati del 
pontefice, il Manzoni gli rispose indignato dimostrandogli che l’unità 
dell’Italia era voluta non dagli uomini d’un partito, ma da tutti; chè 
anzi in tal moto il partito moderato e monarchico prevaleva. E così 
coneluleva: « Voi mi dite che a voi francesi è permesso veder le cose 
da un altro punto di vista di noi italiani. Ed io, che vi conosco, vi 
dico apertamente che in fondo voi siete persuaso che non c'è che un 
punto solo di vista per tutti, quelio della verità e della giustizia. » 


STORIA. 


I Tedeschi sul versante meridionale delle Alpi. Ricerche storiche del 
prof. Arturo Garanti. — Roma, 1886. Un volume in8 grande di 257 
pagine. 

Il titolo di questo lavoro dell’egregio Galanti dimostra l’ importanza 
che esso ha, non solo rispetto alla scienza storica ed etnologica, ma 
ancora rispetto al nostro essere nazionale. Il campo percorso dal Ga- 
lanti non era però nuovo; etnologi, filologi, archeologi, critici lo avevano 
esplorato in tutti i seusi; di guisa che ad un nuovo esploratore era tolto 
il mezzo di fare su di esso ricerche originali. Un còmpito più modesto 
gli era serbato; quello di trascegliere fra le congetture emesse dai pre- 
decessori, quello che in suo favore avesse copia maggiore di argomenti 
e di prove, e di sottrarre alla polemica il maggior numero possibile di 
quistioni controverse. Ci è grato di poter dichiarare che il sig. Galanti 
ha adempiuto egregiamente questo còmpito. Tutte le quistioni dibattute 
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dai dotti furono da lui sottoposte a nuova e severa disamina, così da 
portare nuova luce là dove la tenebra della controversia occultava tut- 
tavia il vero. Ben meritato fu pertanto il premio ministeriale che l’Ae- 


cademia dei Lincei assegnava a questo lavoro. Esso consta di due parti. 


Nella prima, l’egregio A. toglie in esame le varie ipotesi immaginate 
per determinare le origini delle colonie tedesche sul versante meridio- 
nale delle Alpi. Nella seconda, egli confuta magistralmente la congettura 
di uno storico tirolese, fatta propria dalla moderna scuola austro-tedesca, 
la quale pretende scientemente di formare di una parte della Lombardia 
e del Piemonte un’appendice etnica della Germania. Diciamo brevemente 
della prima di queste parti, fermandoci sopratutto sulle conchiusioni cui 
l’A. pervenne colle sue ricerche. Col nome di isole di lingua tedesca, 
filologi ed etnologi chiamano certe valli e pendici lungo alcuni corsi 
d’acqua del declivio veneto e del bacino del Po. L’A., dal modo in cui 
trovansi raggruppate, distribuisce queste #sole in tre regioni: la centrale 
nel Tirolo italiano o Trentino (Wiilsch-Tirol) e nel Veneto; l’orientale 
nel Friuli; l’occidentale nel Piemonte. Premessa un’ampia e chiara de- 
scrizione di queste tre regioni, egli si propone i seguenti quesiti: Come, 
quando e perchè si formarono nella regione alpina della nostra penisola 
tre gruppi di popolazione tedesca? Perchè scelsero tre punti diversi, e 
quivi si distesero sopra tre zone un tempo evidentemente continue? Donde 
vennero codesti Tedeschi e quali attinenze ebbero ed hanno colla ma- 
dre-lingua i loro dialetti? In quale relazione si posero coteste colonie 
germaniche, dal tempo in cui presero stanza nelle valli e sutle montagne 
alpine, coll’elemento indigeno, e per quali vicende a questo soggiacquero? 
Come si popolò di Germani il Tirolo tedesco, e v'ha o no comunanza 
di origine fra i Tirolesi del Deutsches Tirol, e gli altri Tedeschi delle 
Alpi italiane? Come si vede, codesti quesiti implicano cognizioni svariate 
di filologia, etnologia, geografia, archeologia e di critica storica; ciò 
spiega come l'argomento fosse lasciato dal maggior numero degli scrit- 
tori che lo trattarono, in questa o quella parte, insoluto. Ma se ogni 
lavoro precedente appariva incompleto, la copia di essi offeriva facile 
molo a diligente compilatore, togliendo da ciascuno il buono, e coordi- 
nando le ricerche, di allargare le conchiusioni, e qua chiudere il campo 
della polemica, là restringere ie proporzioni. Ciò ha fatto il sig. Galanti, 
e lo ha fatto con tale studio e corredo di dottrina da risolvere la con- 
troversia nella sua parte principale, dimostrando che l’origine delle co- 
lonie tedesche del versante meridionale delle Alpi, deva spiegarsi come 
un fatto complesso, anzichè un fatto semplice e solo, come avevano pen- 
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sato molti scrittori che lo precedettero nell’aringo. I quali appoggiandosi 
ad una critica storica immaginosa anzichè documentata, asserirono che, 
durante la prima metà del medio evo, debba avere dimorato all’est dei 
piani lombardi, da Trento a Padova, da Padova a Treviso e a Cividale, 
non solo nelle campagne e nei borghi, ma persino nelle città, una po- 
polazione tedesca, di cui le isole di lingua germanica del Friuli, del 
Veneto e del Trentino rappresentarono fino ai nostri giorni gli ultimi 
avanzi. Se vi è un appunto da farsi all’A., questo consiste nella esube- 
ranza che si riscontra, così in alcune parti della trattazione, come nelle 
citazioni. Ma è un appunto che gl’invidio; perchè è difetto comune ai 
giovani, e procede forse dalla esuberanza stessa che essi sentono nella 
loro vitalità. Quando pertanto egli avrà occasione di ritornare su codesto 
lavoro, per farne la ristampa, potrà lasciar fuora tutte le disquisizioni 
sulle origini germaniche che trovansi qui, e che non hanno che fare col 
suo soggetto; così se ne avvantaggierà colla economia del lavoro, la chia- 
rezza e quindi la efficacia dei suoi ragionamenti. 


Napoli nella seconda metà del secolo nono, Studio di Oscar MarIA Tesra. 

— Napoli, 1887. 

L'autore avrebbe potuto dare a questo suo studio un titolo più 
preciso, chiamandolo dal nome del protagonista del suo racconto, Ana- 
stasio II, vescovo e duca ad un tempo di Napoli. È un periodo oscuro 
e scabroso, ch’egli si è proposto di lumeggiare, nel quale gl’ interessi 
politici, commerciali, religiosi s' intralciano e si collidono così da generare 
ibridi connubii ed innaturali secessioni. Il Testa con questo lavoro ha 
dimostrato di possedere un'attitudine non comune alle ricerche storiche, 
sia pel savio indirizzo de’ suoi studii, sia per la larga coltura storica 
ond'è provvisto. Nella chiusa del suo lavoro egli si pone un quesito, 
al quale vorremmo che egli stesso desse una risposta cavata da ricer- 
che più larghe e più compiute di quelle che servirono di appoggio alla 
presente monografia. La domanda è questa: Quali furono mai le cause, 
dic'egli, che ad onta degli sforzi di Giovanni VIII, di Sergio II, dei 
due Anastasi e di Atenolfo, e ad onta pure dei tentativi fatti dai due 
imperi rivali e dai Saraceni, la condizione politica dell’Italia meridio- 
nale rimanesse presso a poco identica a quella creata dal frazionamento 
del gran prin’ipato beneventano? Su la storia di questo principato fu 
indetto recentemente un premio per quell’opera che la mettesse nella 
migliore luce: il Testa ha in questo concorso l'impulso a proseguire il 
suo studio sì lodevolmente cominciato. 
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STATISTICA. 


Annuario Statistico di Roma. Anno primo, 1885. — Roma, tipografia dei 
fratelli Bencini, 1886. 


È il primo annuario statistico della città e del comune di Roma, 
compilato e pubblicato per cura della Direzione comunale di Statistica, 
in sullo scorcio dell'anno 1886. Quindi le notizie in esso contenute non 


arrivano che al 1885. E un lavoro utilissimo e pregevole, e speriamo 


che verrà continuato negli anni avvenire, essendo cosa di molto inte- 
resse per tutti il conoscere i progressi materiali ed economici della ca- 
pitale del Regno. Fino ad ora l’ufficio di statistica e di stato civile, 
costituito nel 1871, ha pubblicato un bollettino demografico-meteorico 
settimanale, nel quale con molta accuratezza sono riassunte alcune no- 
tizie statistiche indicanti la popolazione del comune e dei singoli rioni 
al principio del trimestre, il numero delle nascite distinte in legittime e 
per sesso, il numero dei morti distinti per rioni e per cause di decesso, il 
numero degl' immigrati, degli emigrati, dei matrimoni e le osservazioni 
meteorologiche per ogni giorno della settimana: solo resterebbe a de- 
siderare che alla fine di ogni mese vi si aggiungesse un prospetto mensile 
del movimento demografico, e che nell’indicare la popolazione delle varie 
parti che compongono il comune si distinguesse il suburbio dall’ Agro 
Romano, potendosi quello considerare come un’espansione della città che 
presto o tardi verrà a formare parte della città stessa. L' Annuario viene 
pertanto a compire le notizie fornite dal bollettino settimanale e dai volumi 
che riassumono ogni anno il movimento demografico. Comincia con al- 
cuni cenni sulla topografia del comune e della città, sul fiume Tevere, 
e con notizie interessanti sulla storia dei quattordici Rioni, cose tutte che 
avremmo amato meglio fossero state omesse, alcune perché in parte co- 
nosciute e pubblicate in lavori precedenti, altre perchè per la loro im- 
portanza avrebbero potuto formare argomento di pubblicazioni speciali. 
Nè ci pare da approvare l’uso ormai generalmente invalso, pel quale 
non sembra permesso di dare qualche notizia statistica sulla città attuale 
senza risalire ai tempi antichi e raccontare per la milionesima volta la 
storia di Romolo che fonda la città sul Palatino, e di Servio Tullio 
che la cinge di mura, Si faccia questo per le città, che hanno la di- 


sgrazia o la fortuna di non avere una storia antica, ma non per Roma, 
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la cui storia è la storia del mondo, ed è stata ed è continuamente svolta 
e studiata in tutte le sue parti dagl’ingegni più poderosi. Senza fermarci 


agli studi del dott. Castiglioni che vediamo riprodotti nell’ Annwar:o, e 


sui quali facciamo le più ampie riserve, non parendoci probabile che 
l'antica Roma raggiungesse il maximum della popolazione sotto Augusto, 
mentre l'Impero crebbe in potenza e in grandezza per altri due secoli circa, 
ossia sino ai tempi di Marco Aurelio, diremo che la parte più interes- 
sante dell’Annuarzo, come tale, è quella che si occupa degli ultimi sedici 
anni, e specialmente dei risultati del censimento del 1881, i quali non 
erano ancora conosciuti in tutte le loro particolarità. E qui vediamo 
con piacere che in alcuni prospetti si è tenuta separata la popolazione 
dell’Esquilino e Castro Pretorio da quella del rimanente rione Monti, e 
quella del Suburbio da quella dell'Agro Romano propriamente detto. 
Saremmo lieti che questa distinzione si facesse sempre e che presto si 
addivenisse ad una nuova circoscrizione più confacente alle condizioni 
attuali che non l’antica divisione in quattordici rioni, Interessanti sono 
i confronti fra i risultati dei due censimenti 1871 e 1881, nonchè la 
classificazione della pupolazione per famiglie e per altre convivenze so- 
ciali in tutti i rioni della città, le notizie sul numero delle case e delle 
stanze abitate, sulla densità della popolazione, sulla popolazione agglo- 
merata e sparsa, sul luogo di nascita degl’individui dimoranti in Roma 
e sulla classificazione per stato civile, istruzione e professioni, Segue 
il movimento dello stato civile nel 1885 confrontato con gli anni pre- 
cedenti, e numerose notizie sull'igiene e assistenza sanitaria, sulle fi- 
nanze del comune, sul piano regolatore, sui prezzi delle derrate alimen- 
tari, sulle acque di Roma, sulla cassa di risparmio, sul monte di pietà, 
sul movimento della dogana, sugli incassi fatti in Roma dalle finanze dello 
Stato, e sul servizio postale, telegrafico e telefonico. Ci duole che lo spazio 
non ci consenta di entrare in più minuto esame, e concludiamo col dire 
che tolta qua e là qualche lieve menda, inevitabile in un lavoro così 
vasto e complesso, l’Annuario statistico di Roma è una pregevole pub- 
blicazione, della quale era sentito il bisogno, e che torna ad onore del- 
l’ufficio comunale di statistica. 
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SCIENZE ECONOMICHE. 


Corso elementare di Scienza finanziaria, del dott. prof, AngELO RoncaLi, 
Parte prima. — Parma, Luigi Battei, 1887, pag. 253, in-8. 

Compendio di Scienza delle finanze, di Francesco Marzano. Seconda edi- 
zione corretta ed accresciuta, — Torino, Unione tipografico-editrice, 1887, 
pag. 360, in-12. 

La recente istituzione di nuove cattedre per l'insegnamento speciale 

di Scienza delle Finanze nelle Università del Regno ha dato impulso 

alla pubblicazione degli scritti accennati; e contribuirà certo in appresso 

a promuovere in Italia uno studio più largo e profondo di questa di- 

sciplina tanto importante per rispetto alla pratica e alla teoria. Il libro del 

Roncali, nonostante parecchie e gravi mende, che noi attribuiamo a fretta 


soverchia di compilazione, è fornito di alcuni pregi distinti, tra cui quello 


sopratutto di una vasta e non comune conoscenza delle fonti scientifiche, 
In questa prima parte, pubblicata finora, sono esposte le nozioni preli- 
minari, e indi le dottrine delle spese pubbliche e delle entrate, compresa 
la teoria generale dell'imposta; mentre la seconda dovrà contenere la 
trattazione delle imposte s»eciali, dell'equilibrio finanziario e del credito 
pubblico. La divisione e l'ordinamento delle materie sono conformi in 
massima al sistema adottato dal Rau e dal Cossa con qualche modifi- 
cazione presa dal Wagner. L'autore in una breve introduzione parla 
della Scienza delle finanze e del posto ch’essa occupa tra le discipline 
politiche ed economiche, dei suoi caratteri ed uffici, degli elementi di 
cui si compone e dei fini a cui serve; e indi fa alcuni cenni intorno 
allo svolgimento storico delle istituzioni e delle dottrine finanziarie e 
fornisce utili notizie sulla letteratura scientifica del soggetto. Crediamo 
però che questi primi capitoli preliminari lascino spesso a desiderare 
maggiore precisione e una forma più sintetica, sobria e corretta. I prin- 
cipii o le nozioni fondamentali della finanza pubblica e le sue fasi sto- 
riche dovrebbero essere meglio chiarite e determinate. Notiamo altresì 
che nel cenno storico-letterario l’autore ha dimenticato i grandi teorici 
inglesi del seicento, Petty, Hobbes, Locke ed altri, che hanno maggiore 
importanza di tutti gli altri scrittori contemporanei e segnano un’epoca 
nella storia delle dottrine finanziarie, come egli potrà rilevare da un 
libro che ha citato favorevolmente, Tratta di poi nella prima sezione 
delle spese pubbliche, dimostrandone la ragione e natura ed accennando 


alle principali distinzioni e classificazioni; e così entra nell'esame del 
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Bilancio pubblico e si diffonde a parlare del suo assetto tecnico e del 
suo ordinamento costituzionale, del sindacato parlamentare e ammini- 
strativo, e delle norme che regolano l’amministrazione finanziaria. La trat- 
tazione di questi argomenti è molto pregevole; ma l'esame delle spese 


pubbliche, degli oggetti a cui si riferiscono e delle cagioni del loro au- 


mento progressivo ci sembra assai manchevole e incompleto. E infine 
nella seconda parte di questo volume l’autore parla delle entrate pub- 
bliche e delle varie fonti da cui derivano, distinguendole in quattro ca- 
tegorie: proventi del demanio fiscale, proventi delle imprese pubbliche, 
tasse e imposte, e dimostrandone i caratteri diversi e le singole ragioni. 
Indi esamina brevemente le varie parti del demanio fiscale, gli oggetti 
a cui si riferiscono le imprese pubbliche, e le applicazioni del principio 
delle tasse; e conchiude con una larga discussione dei principii fonda- 
mentali e delle quistioni generali che riguardano la natura e l’ordina- 
mento delle imposte. È questa la parte in cui meglio si appalesano il 
criterio e la dottrina dell’A., il quale dimostra una conoscenza sicura, 
benchè non completa, dello stato presente della teoria finanziaria intorno 
a questi argomenti. Ci siano permesse nondimeno alcune osservazioni eri- 
tiche. La classificazione delle entrate pubbliche non è pienamente giu- 
stificata o soddisfacente; la distinzione fra i proventi delle imprese 
pubbliche e le tasse, fatta anche dal Roscher recentemente, non ci pare 
appoggiata a salde ragioni; stantechè, ammettendo pure la diversità delle 
forme e degli oggetti delle istituzioni amministrative, nelle quali si ren- 
dono servigi particolari ai privati, il principio finanziario che vi si può 
applicare sarà sempre quello delle tasse, considerate come retribuzione 
speciale o correspettivo degli stessi servigi. Oltre a ciò nella esposizione 
di qualche teorica 0 quistione scientifica si può notare mancanza o in- 
sufficienza di uno studio diretto di certe fonti primarie; la dottrina 
della ripercussione delle imposte, a cagione di esempio, non è esposta 
secondo le tradizioni classiche del von Hock e dello Stein, rinnovate 
più recentemente dal Wagner, dal Kaizl e dal Falck. E da ultimo il 
metodo di trattazione dovrebbe essere modificato, e reso più conforme 
all'indirizzo storico, il quale fornisce ampia materia d’indagini e una 
riprova sicura delle deduzioni e affermazioni teoriche; la discussione 
scientifica dovrebbe essere, a nostro avviso, ravvivata e lumeggiata con 
esempi desunti dalla storia, dalla statistica e dalla legislazione finanziaria 
dei vari Stati. 

Dell’opera del Marzano ci siamo occupati in questa rivista, quando 
comparve la prima edizione. Nuovi capitoli furono introdotti in questa 
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edizione e cambiamenti notevoli nell’ordine delle materie. In sostanza, 


l’autore, premesse alcune nozioni preliminari intorno all'oggetto, al còm- 


pito e allo svolgimento storico della scienza delle finanze, ne divide la 
trattazione generale in due parti: ordinamento della finanza pubblica 
(spese e relazioni loro colle entrate); entrate pubbliche, ordinarie e 
straordinarie (demanio, tributi e credito pubblico). Il concetto è a un di 
presso quello del Wagner, ed è certo conforme all’ indirizzo moderno 
della teoria finanziaria; del quale troviamo qua e là i caratteri e le traccie 
nella esposizione delle dottrine speciali. Rimane però non emendato anzi 
accresciuto il difetto capitale del libro; ed è la mancanza di una ela» 
borazione propria, indipendente e omogenea delle idee e teoriche essen- 
ziali, che l’autore toglie di peso dalle opere più note, copiandone spesso 
il testo per lunghe pagine con troppa fedeltà e citando molti altri autori 
di seconda o terza mano. La trattazione delle materie è quindi disuguale, 
e improntata di caratteri diversi, che rivelano chiaramente la natura 
della compilazione affrettata, materiale, 


Das Recht auf den vollen Arbeitsertrag in geschichtlicher Darstellung 
(Il Diritto all’ intiero prodotto del lavoro; esposizione storica), von Dr. 
Anton MencER. — Stuttgart, J. G. Cotta, 1886, pagine x-171, in-8. 


È questo un saggio molto pregevole di uno studio più ampio, in cui 
l'Autore si propone di esaminare e trattare largamente il socialismo come 
un sistema di diritto. Prescindendo da considerazioni puramente econo- 
miche od umanitarie d’indole astratta, egli espone e discute alcuni prin- 
cipii giuridici fondamentali, quali il diritto al lavoro, il diritto all’esistenza 
e il diritto all’intiero prodotto del lavoro, che sono un portato del socia 
lismo e che oramai entrano nella coscienza di coloro che prendono parte 
al movimento operaio. Con notevole acume, chiarezza e precisione l'Autore 
determina il significato diverso e l’importanza di questi principii; ne dimo- 
stra le manifestazioni, le conseguenze ed applicazioni differenti; e, riferen- 
dosi a vari esempi teorici e pratici, pone in chiaro alcune inconseguenze e 
contradizioni esistenti nel socialismo moderno, animato da opposte tendenze. 
Stantechè il principio del diritto all' intiero prodotto del lavoro condurrebbe 
ad un ordinamento della economia sociale, ancora più egoistico 0 individuali- 
stico di quello presente; mentre il principio del diritto all'esistenza troverebbe 
applicazione in un sistema, assolutamente altruistico o comunistico. Indi 
l’Autore fa una larga e dotta rassegna delle opinioni e dottrine dei socia- 
listi, relativi agli anzidetti principii, cominciando da alcuni scrittori tede- 


schi di filosofia del diritto, e passando ai socialisti inglesi, francesi e 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 573 


tedeschi di questo secolo fino agli ultimi anni. La sua esposizione cri- 
tica, fatta con uno studio particolare e coscienzioso delle fonti, è gran- 
demente pregevole, perchè serve a correggere non pochi errori ed equi- 
voci intorno alla letteratura socialistica, poco nota, e a dimostrare che 
certe idee e teoriche, riconosciute come nuove, del Marx, del Rodbertus 
e di altri, appartengono a scrittori più antichi, specialmente inglesi, quali 
Godwin, Hall, Thompson e simili. Il suo discorso si riferisce principal- 
mente ai tre principii dianzi accennati in quanto essi formano un por- 
tato del socialismo, o tre concetti fondamentali elaborati successivamente 
dai socialisti; ed ‘ inteso sopratutto a metterne in chiaro lo svolgimento 


e la possibilità di applicazione con tutte le conseguenze che ne discen- 
dono. E considerato da questo aspetto il lavoro del Menger ci sembra 
pari allo scopo prefisso, com'è certo interessante e molto istruttivo per 


le notizie copiose e le acute osservazioni ch’esso contiene. Ma detto ciò, 
non dobbiamo tacere quelli che a noi paiono difetti essenziali del libro 
o del metodo scelto dall’Autore per la trattazione dell'argomento. L'’espo- 
sizione critica di alcuni principii giuridici del socialismo o d’altro sistema 
qualsiasi non potrà essere completa e soddisfacente senza un esame pro- 
fondo di quelle nozioni e dottrine economiche, che ne formano le pre- 
messe, la base e la ragione definitiva. Il socialismo, quale un sistema di 
diritto, sarebbe, a nostro avviso, inesplicabile, ove non si consideri al lume 
di quelle idee economiche che ne formano la sostanza; e certi corollari 
giuridici, disgiunti dalla serie dei ragionamenti teorici, in cui hanno posto 
conveniente, appaiono travisati e perdono gran parte del loro significato 
o «della loro importanza, e non possono giudicarsi esattamente. Oltre a 
ciò pare a noi che l'Autore deprime svverchiamente il merito e il valore 
scientifico dei socialisti moderni, del Marx e del Rodbertus in ispecie, 
affermando che i loro concetti fondamentali si riscontrano in altri scrit- 
tori più antichi: mentre, com'è noto, l’importanza di una teorica o di 
un sistema consiste, non tanto in alcune singole proposizioni separate, 
quanto nel complesso degli argomenti e nel modo con cui si dimostrano 
e si convalidano. Il merito innegabile del Marx è di avere saputo coor- 
dinare in una sintesi potente molti materiali e concetti che prima esi- 
stevano in uno stato frammentario e imperfetto, Da ultimo osserviamo 
che l’analisi fatta dall’Autore dei principii anzidetti sarebbe ancora più 
completa e più chiara, ov'egli ne esaminasse le relazioni, non solo colla 
distribuzione delle ricchezze, ma anche col sistema della produzione in 
quella guisa a un dipresso di cuiil Cairnes ci ha fornito un utile e imitabile 
esempio. 
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Das Unternehmen, der Unternehmergewinn und die Beteliligang der 
Arbeiter am Unternehmergewinn (L’impresa, il profitto dell’ impresa e 
la partecipazione degli operai al profitto), von Dr. A. WirminaHnAvs, — 
Jena, G. Fischer, 1836, pag. 60 in-8. 

Die Gewinnbetelligung, ihre praktische Anwendung und theoretische 
Berechtigung auf Grund der bisher gemachten Erfahrungen (La 
partecipazione al profitto, la sua pratica applicazione e la sua giustifi- 
cazione teorica in base agli esperimenti già fatti), von. Dr. H. FrommeR. — 
Leipzig, Duncker et Humblot, 1886, pag. x1r-150 in-8. 

Les Facteurs de la production et la partécipation de l’ouvrier aux 
hénéfices de l’entrepreneur, par M. Brock. — Paris, Guillaumin, pa- 
gine 34 in 39. 

L'argomento del profitto è uno dei più ardui e controversi della 
economia; e negli ultimi tempi è stato discusso variamente da parecchi 
scrittori in speciali monografie di cui abbiamo reso conto in questa 
tivista. Non meno difficile e più disputato è quello affine, che riguarda 
la partecipazione dell’operaio al profitto dell'impresa, e a cui si riferi- 
scono gli scritti dianzi citati, i quali traggono origine e impulso dalle pre» 
cedenti pubblicazioni sullo stesso argomento. Il saggio del Wirminghaus 
si riannoda direttamente ai lavori recenti de) . Mataja, del Gross, del 
Kleinwdebter, del Mithoff sul profitto, ed è un prodotto degli studi 
fatti dall'autore nella Università di Halle. E in prima egli cerca di de- 
terminare il concetto dell'impresa e metterne in rilievo i caratteri spe- 
ciali a fine di dimostrare l'origine e la natura del profitto che ne di- 
scende. E per profitto egli intende quella parte del reddito che spetta al- 
l'imprenditore come tale, e che deriva in parte dalla sua speciale atti- 
vità e dai servigi resi da ]ui nel riunire e dirigere gli elementi della 
produzione, e in parte dall’efficacia economica di questi elementi, o dalla 
produttività superiore a ciò che costituisce la loro retribuzione distinta, 
E quindi il profitto non è un reddito semplice, omogeneo, indipendente ed 
uniforme, ma, quale risultato contingente della produzione nelle sue molte- 
plici forme, è di varia natura ed entità a seconda delle industrie diverse 
edella parte più o meno grande che assume l'imprenditore. In tal guisa 
l’autore intende, non solo spiegare, ma giustificare il profitto, quale isti- 
tuzione economica sociale, eccetto il caso eccezionale, ch’esso valga a 
deprimere il salario sotto il livello normale. 


E qui l’autore discute in ultimo il quesito della partecipazione 


dei lavoranti al profitto dell'impresa, affermando ch'essa o non è ef- 


fettuabile nella pratica o potrebbe arrecare alla classe lavoratrice danni 


pari ai vantaggi. Se la partecipazione al profitto riducesi a semplice 
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elevazione del salario non sarà consentita dagl’imprenditori; e se vuol 
dire una compartecipanza degli operai ai benefici e ai rischi dell’ im- 
presa, porterà seco un'alea che può essere loro dannosa. In sostanza 


l’autore non attribuisce grande o speciale importanza alla partecipazione 
come mezzo di migliorare lo stato economico delia classe lavoratrice, 
perchè non considera bene gli effetti utili che derivano nella economia 
da una più intensa attività o diligenza dei lavoranti stimolati dall'idea 
di un guadagno straordinario. E in generale ci sembra ch'egli sorvola 
sopra parecchie questioni essenziali, che riguardano il profitto, di cui 
non ci dimostra le leggi economiche. Fermando la sua attenzione alle 
diversità apparenti o accidentali dei fatti, non ne coglie o considera 
bene il fondo comune, la parte necessaria, assoluta. 

Il secondo lavoro del Frommer è d’indole diversa, positiva, ed ha 
per oggetto di dimostrare la pratica attuabilità e la giustificazione teo- 
rica della partecipazione al profitto in modo diretto e in base agli 
esperimenti fatti in Inghilterra, in Francia e in Germania. Esistono già su 
questo argomento due pregevoli inchieste; una privata, promossa e di- 
retta dal Bohmert, che ne raccolse e pubblicò i risultati nel suo libro ben 
noto; e l’altra pubblica, ordinata dal Ministero dell’interno in Francia nel 
1883, i cui risultati si trovano pubblicati in due grossi volumi ufficiali. 
L'autore esaminando questi documenti dimostra le deficienze e gl’inconve- 
nienti dei due metodi adottati in quelle inchieste, di cui la prima si 
appoggia a relazioni scritte in risposta ad un questionario, e l’altra a 
dichiarazioni orali di persone interrogate da un’apposita Commissione ; ed 
entrambe si riferiscono quasi esclusivamente alle deposizioni della classe 
capitalistica, o degl' imprenditori industriali; nota le differenze che ne 
derivano riguardo ai risultati; e in mezzo a un materiale copioso, ma 
confuso e disforme, sceglie quel numero assai ristretto di casi, in cui vera- 
mente s'incarna il principio della partecipazione, ossia una parte del pro- 
fitto si divide tra gli operai o è spesa a beneficio comune di essi. Dopo 
di avere sottoposto in tal guisa ad una critica rigorosa le notizie e i 
dati di fatto, il Frommer in una seconda parte del suo lavoro consi- 
dera i caratteri, i motivi e la pratica efficacia della partecipazione in 
quei casi, in cui ha luogo effettivamente; ed arriva alla conclusione, 
ch’essa è utile e opportuna dove il lavoro dell'operaio ha una parte im- 
portante, decisiva nella produzione, ma non è tale e non può sostenersi 
dove richiedesi una speciale, straordinaria perizia nella direzione dell’im- 
presa e dove predomina l'elemento del rischio o della congiuntura con 
tutte le sue conseguenze dannose, E qui l’autore parla dei vantaggi e dei 
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benefici effetti di questo sistema, senza esagerarne l’importanza. Nell’ul- 
tima parte del suo scritto dimostra la giustificazione teoretica della par- 
tecipazione, desumendola principalmente da quella maggiore efficacia di la- 
voro o miglioramento di servizio o prestazione d'opera che s’accompagna 
coll’accresciuta retribuzione dell’operaio. E conchiude con alcune consi» 
derazioni e distinzioni che non ci sembrano molto precise, e che qui non 
occorre di riferire. Ad ogni modo il libro del Frommer ha pregi non 
comuni, e si distingue così pel metodo positivo e la eritica acuta e 
sottile, come per la esattezza delle osservazioni e il riserbo delle con- 
clusioni. Non dobbiamo tacere però ch’esse si appoggiano a un piccolo 
numero di casi, e che il materiale statistico o la base sperimentale dei 
suoi ragionamenti è molto ristretta ed incerta. Rimane ancora un campo 
assai vasto all'esperimento pratico e alla osservazione dei fatti o indagine 
delle loro leggi. 

Il Block nel suo breve scritto vuol dimostrare le ragioni, per cui la 
partecipazione al profitto non ha avuto nella pratica un esito pari agli 
sforzi fatti per promuoverla, e alle speranze che se ne concepirono. Ac- 
cenna alle difficoltà che le si oppongono e che sono inerenti all’ordi- 
namento attuale della economia, in cui l'impresa industriale ha una 
posizione indipendente e caratteri propri, e in cui il rischio è inseparabile 
dal profitto, Confuta a questo proposito le dottrine e i disegni del so- 
cialismo, e giustifica i concetti del profitto. Riconosce la convenienza ed 
utilità della partecipazione, ma deutro limiti molto ristretti e quando 
può servire ad accrescere la efficacia del lavoro. E intine parla breve- 
mente dei principii che regolano la formazione delle società cooperative 
di consumo, di credito e di produzione. Le conclusioni dell’autore circa 
la partecipazione al profitto sono in generale conformi a quelle stabilite 
negli scritti precedenti. 

Principles of Political Economy, by Simon Newcoms. — New York, Harper 
et Brothers, 1886, pag. xvi-548. 


L’autore di questo libro si è proposto lo scopo di raccogliere ed 
esporre in forma scientifica i principii fondamentali della economia, i 


principii indispensabili alla spiegazione completa e ad un retto giudizio 


dei fatti che riguardano la formazione e la distribuzione delle ricchezze. 
E però, tralasciando la parte controversa e discutibile, le vedute par- 
ziali e le opinioni disformi od opposte degli economisti intorno a vari 
argomenti, egli ha cercato di presentarci come un corpo omogeneo di 
dottrina i risultati più certi degli studii economici, o le teoriche accet- 
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tate od accettabili da tutti nella forma più semplice, logica e chiara. 
Divide la sua trattazione in cinque libri. Nel primo di essi parla del 
fondamento logico e del metodo della scienza economica, dimostrando 
le premesse da cui essa parte, i dati sui quali poggia e i risultati a 
cui arriva. I caratteri della economia come investigazione di un certo 
ordine di fatti umani sono posti in rilievo, e dimostrate le massime da 
cui prende le mosse nello studio di quei fenomeni che riguardano il 
benessere degli uomini e la soddisfazione dei loro bisogni. L'autore 
applica qui con molta esattezza i principii generali del metodo scientifico, 
e confuta alcuni errori e pregiudizi che travisano il carattere delle dot- 


trine economiche o ne menomano la efficacia. Nel secondo libro egli 
comincia la trattazione della materia e fa un'esposizione dei fatti e dei 
principii che riguardano l'organismo sociale-economico. Premette alcune 


nozioni e definizioni sulla ricchezza e sugli argomenti :ffini; e poi descrive 
particolarmente in due sezioni distinte e in molti capitoli il meccanismo 
della produzione e il meccanismo dello scambio, Intende il concetto della 
ricchezza nel senso più largo di beni permutabili o di tutto ciò che può 
darsi in cambio della moneta; parla degli elementi e del processo della 
produzione con esattezza di idee e con eletta dottrina, attinta princi- 
palmente alle opere del Cairnes e del Walker; e dimostra con subrietà 
e chiarezza le operazioni dello scambio, le funzioni della moneta e del 
credito. Nel terzo libro tratta del valore, delle leggi o cause da cui 
dipende, e delle sue varie applicazioni allo scambio e alla distribu- 
zione delle ricchezze. Accoglie in «certo modo il concetto del Jevons 
intorno alla fina! utili/y, e dimostra le relazioni reciproche dei prezzi 
e del valore della moneta. Svolge largamente il principio della domanda 
e dell'offerta, applicato ai vari casi, e l'equilibrio che ne deriva o nel 
campo della libera concorrenza, o nei limiti dei monopoli diversi, o nel 
commercio internazionale; e quindi dimostra in qual modo e fino a qua 
punto regge e forma la base del valore normale il concetto del costo 
di produzione. Donde ricava le conseguenze che ne discendono riguardo 
alla rendita della terra, al profitto dell'impresa industriale e all’inte- 
resse del capitale. Nel quarto libro parla della circolazione delle ric- 
chezze; dei mezzi e delle forme di circolazione; dei red.liti e delle spese 
dei privati; dei rapporti che passano fra la produzione e il consumo, 
fra l’impiego del capitale e quello del lavoro, tra la domanda di pro- 
dotti e la domanda di lavoro, e via dicendo. Infine nel quinto libro 
discute le principali quistioni dell'economia politica applicata, quelle che 
riguardano la politica commerciale, le tariffe daziarie, le imposte, i si- 
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stemi monetari e bancari, i disegni di riforme sociali e il socialismo e 
simili. E tanto nella discussione di questi quesiti pratici, quanto nella 
esposizione dei concetti teorici l’autore dimostra un retto criterio, infor- 
mato ad eletta dottrina e a fine senso scientifico, In generale egli dimo- 
strasi un abile seguace delle dottrine classiche del Malthus, del Ricardo 
e del Cairnes, che recentemente in America sono state propugnate e diffuse 
dal Walker. Ma non vogliamo dire con ciò, ch'ei sia sempre corretto o 
felice nella trattazione delle materie e nello svolgimento de'’principii fonda- 
mentali e dei singoli argomenti teorici ; anzi ci pare che qua e là manchi 
di esattezza e di precisione. Così la teoria ricardiana del costo di produ- 
zione è in molta parte fraintesa, e quella dei gruppi industriali del Cairnes 
applicata imperfettamente. Il concetto della distribuzione, confuso con 
quello della circolazione e del valore, non è esposto in tutta la sua va- 
stità e nel suo vero significato: le relazioni che passano fra salario, pro- 
fitto, interesse e rendita non sono abbastanza chiarite o determinate, 
E di alcune dottrine fondamentali della economia classica non troviamo 
in questo libro che qualche cenno vago. Ciononostante a malgrado le 
imperfezioni e lacune, il trattato del Newcomb va annoverato tra i mi- 
gliori, pubblicati recentemente, e in America può stare allato dell'altro 
assai pregevole ed anche migliore di Francis A, Walker. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Le leggi agrarie italiane ovvero I Possessi plebei, la manomorta e lo 
svincolo della proprietà fondiaria, di Luici LomBarpi. 2* ediz. — Na- 
poli, Ernesto Anfossi, pag. 308. 


Il nome del Lombardi non dev'essere affatto nuovo a coloro che 
usano di gettare uno sguardo a questi nostri studi di critica spicciola: 
altra volta ce ne siamo occupati a proposito di un suo lavoro sugli wsî 
civici, e non senza qualche parola d’incoraggiamento. Questa volta ab- 
biamo dinanzi un’opera molto più vasta, e un argomento anche più 
importante; e non possiamo a meno di dare amplissima lode all'autore 
per averlo scelto a materia de’ suoi studi. Diremo di più: il tema gli si 
è presentato con una certa larghezza; e lo si scorge subito da un’oc- 


chiata, per quanto fuggitiva, all’indice del libro. È proprio tutta la sto- 


ria dai possessi plebei, ch'egli si è proposto di svolgere, cominciando 
dai tempi dei Romani e venendo giù giù fino ai dì nostri, nelle loro 
diverse forme e nei diversi rapporti, a cui fecero luogo nei vari secoli, 
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specie nella legislazione napoletana, non senza occuparsi qua e là di 


altre cose, che hanno più o meno attinenza col tema. In appendice ag- 
giunge anche parecchie leggi, decreti e istruzioni. Così ha messo insieme 
un volume di circa 30° pagine; e nondimeno anch'esse son troppo poca 
cosa per ‘ale e tanto argomento, tanto più che il testo si riduce pro- 
priamente alla metà, anzi neppure la raggiunge, e il rimanente è oc- 
cupato dalle leggi. Così, non farà meraviglia che la materia sia più 
sfiorata che svolta nel vero e proprio senso della parola; e nondimeno, 
anche nelle proporzioni piuttosto omeopatiche, a cui l’autore ha voluto 
ridurla, credo che avrebbe potuto far meglio 

Intanto le fonti, a cui attinge, sono alquanto scarse; ed una, che, 
a nostro avviso, è la principale, trascurata affatto. Vogliamo alludere 
alle moltissime carte di contratti agricoli, che ancora rimangono, di cui 
anzi non c'è provincia italiana, compresa Napoli, che non sia molto rie- 
camente fornita. Invece l’autore ama di ricorrere a qualche giureconsulto 
medievale; il D'Afflitto, il Cencio, il De Luca e altri; ma non conosce 
il trattato di Anse'mino dall’Orto Super contractibus emphyteosis et 
precari et libelli atque investiturar, che non si può decentemente igno- 
rare. E anche un altro appunto vorremmo fare; ed è di non aver avvi- 
cinato abbastanza il fenomeno giuridico alle condizioni economiche dei 
tempi. Per questo riguardo c’è a dirittura un abisso tra l’epoca del 
Basso Impero e la nuova epoca barbarica. Ai tempi del Basso Impero 
l'agricoltura languiva, molte terre giacevano abbandonate, e la ricerca 
mancava completamente: era una contraddizione economica, e sappiamo 
come si è cercato di toglierla, legando il colono alla gleba. Sotto gli 
Ostrogoti e i Langobardi le condizioni dell’agricoltura si rialzano, e si 
può fare a meno di ricorrere a quell’espediente della disperazione, a cui 
si aveva avuto ricorso in addietro. Oggimai i fondi aveano cominciato 
a domandarsi e Je libere contrattazioni potevano far le veci del colonato, 
Non sarà inutile l’osservare che la parola precaria, con cui molte volte 
si solevano designare i nuovi rapporti, viene da prece. C'è di più: 
mentre le leggi romane insistono sul diritto, che aveva il padrone, di 
tenere il colono inchiodato alla terra, le nuove leggi barbariche amano 
di ricordare il diritto che aveva il colono di abbandonarla; e non andrà 
guari, e lo stesso abbandono del fondo si considererà come la perdita 
di un diritto, Così si passa di evoluzione in evoluzione; e in mezzo a 
tutto ciò si alterano le regole circa la durata e la natura delle presta- 
zioni, e le modificazioni giovano sempre più alla indipendenza dei col- 
tivatori. Noi possiamo dire brevemente che tutto ciò si compie sotto la 
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influenza di varie leggi economiche, che corrispondono ai vari periodi 
di coltura. Nel periodo barbarico e feudale l'evoluzione ha luogo certa- 
mente sotto la influenza della legge del valor d’uso; mentre nel periodo 
comunale influisce la economia di scambio, che solo nei tempi moderni 
fa luogo alla teoria del censo e della libera proprietà individuale. L’al- 
tima conseguenza logica del movimento economico è la sostituzione del 
concetto o del rapporto di compra-vendita agli anteriori contratti di 
locazione. 

Del resto, anche prescindendo dal fenomeno economico, il rapporto 
giuridico avrebbe potuto essere trattato con maggiore conoscenza. Pren- 
diamo a caso le contrattazioni del periodo barbarico e feudale. Certo il 
loro contenuto aveva qualcosa di comune: si trattava di terre che altri 
aveva ricevuto per coltivare e ne aveva il pieno godimento e il possesso 


verso una responsione annua che pagava al proprietario; ma nonostante 


cotesta comunanza d'intento, quanta diversità nelle modalità e nei par- 
ticolari! dalle tradizioni perpetue alle temporanee, a quelle in tertii ge- 
neris e ad partionem. E qual era veramente la natura del diritto del 
coltivatore, e che cosa importava? E quali gli obblighi? Che cosa com- 
prendeva quello di lavorare la terra e farla salva? E come si distin- 
guevano le tradizioni fatte ad laborandum e quelle ad pastinandum? 
E com'era regolata la misura delle res;;onsioni e dei servizi? E per quali 
cause il rapporto poteva cessare? E, pur cessato, quale diritto aveva il 
coltivatore sui mobili e sulla casa e il palmento che avesse fabbricato? 
E il fondo tornava senza più al signore o bisognava che il colono glielo 
rimettesse e gliene facesse la retraditio? Sono tutte questioni, che inte 
ressano direttamente il rapporto giuridico, e che bisognava trattare. Il 
poco che l'Autore ne ha detto non ci è parso proprio sufficiente! 
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(Notizie italiane) 


La Casa G. C. Sansoni ha pubblicate una nuova edizione della Sec- 
chia rapita, per cura del prof. Tommaso Casini, il quale vi ha premessa 
una notevole prefazione. Seguono al poema quel che resta dell’Oceano, 
tutte le Rime del Tassoni e le sue prose politiche. 

— Il canonico Aurelio Zonghi di Fano ha intrapresa una importante 
pubblicazione che uscirà a dispense: l’inventario degli archivi di Fano, 
Osimo, Jesi e Fabriano. Il primo fascicolo descrive una cinquantina di 
codici malatestiani spettanti ai reggimenti di Galeotto e di Pandolfo 
(1867-1427). 

— Il conte Cesare Testi ha donato alla Biblioteca centrale Nazionale 
di Firenze una collezione di lettere autografe riferentisi tutte al movi- 
mento politico del Trentino nel 1848-49, ed alle lunghe e inutili pratiche 
per ottenere l’ autonomia di quella provincia e il distacco dal Tirolo. 
Sono 216. 

— Nella Biblioteca stessa, riscontrandosiimanoscritti magliabechiani, 
si trovarono non catalogati varii disegni di Baldassare Peruzzi, un por- 
tolano di undici carte nautiche in pergamena, eseguite con estrema fi- 
nezza da Vesconte de Maiollo nel 1548, alcuni documenti galileiani, e molte 
lettere inedite ed autografe. 

— Federigo Verdinois sta preparando per la collezione piccola di ver- 
sioni dell'editore Hoepli il Sogno d’una notte d'estate dello Shakspeare. 

— È in corso di stampa il Bollettino annuale di tutti i volumi en- 
trati nella Biblioteca Civica di Torino nell’anno decorso. Sarà in esso com- 
presa anche la importante e ricchissima raccolta di opere, opuscoli, fo- 
glietti, ecc., riguardante la storia del nostro risorgimento, legata a quella 
Biblioteca dal prof. Cesare Parrini. 

— Per consiglio di Ernesto Rossi, il signor Alberto Lichtenberg ha 
mandato in dono alla Biblioteca Marucelliana di Firenze una sua ver- 
sione svedese della Mandragola del Machiavelli, edita ad Upsala nel 1883. 





582 NOTIZIE LI LETTERATURA E D'ARTE 


— La Società Geologica Italiana ha aperto un concorso al premio 
fondato dal comm. F. Molon, di lire 1800, sul tema seguente: « Storia dei 
progressi della geologia in Italia in questi ultimi venticinque anni, 
1860-1885. » 

— Nei fondamenti di una nuova fabbrica fuori la porta Angelica dove 
correva l’antica via Trionfale è tornato in luce un grande cippo sepol. 
crale col busto del defunto di stupenda conservazione e di buon lavoro. 
Dall’iscrizione apparisce che costui era un tale C. Julius Melius sutor 
a porta Fontinali, cioè calzolaio che avea la sua bottega presso la porta 
Fontinale nei dintorni dell’odierna piazza di Magnanapoli. Sull'alto del 
monumento vi è scolpita l’insegna del suo mestiere, cioè una caliga, ossia 
una scarpa con lacciuoli di pelle. 

— Negli scavi or ora ripresi nelle antiche catacombe di Priscilla 
fuori di Porta Salaria si sono cominciate a trovare cripte grandiose e 
parecchie iscrizioni, fra le quali una che nomina un Beatissimus e fu 
probabilmente o di un martire o di un confessore della fede. 

— In un altro antico cimitero cristiano chiamato di Domitilla sulla 
via Ardeatina si è scoperta una curiosa pittura del terzo secolo che rap- 
presenta un mensor frumentarius, cioè un impiegato all’ufficio dell’Annona 
seduto nell’esercizio delle sue funzioni. 

— Il prof. Stornajolo ha trovato in un codice della biblioteca vati- 
cana un'antica redazione degli atti greci di S. Gennaro che si dice di 
grande importanza per la storia di quel santo. 

— Sono stati ripresi nuovamente gli scavi nel tempio di Diana presso 
il lago di Nemi e già sono tornati in luce parecchi monumenti votivi 
dedicati a quella divinità. 

— Così pure nuovi lavori di sterro si vengono facendo presso Tivoli 
nel luogo detto erroneamente Za villa di Mecenate dove invece deve ri- 
conoscersi il tempio celeberrimo di Ercole vincitore. Le iscrizioni che 
son tornate in luce confermano pienamente questa opinione dei moderni 
archeologi 


(Notizie estere ) 


Emilio Montégut, uno de’ migliori critici che abbia la Francia, con- 
tinua a raccogliere i suoi studii, editi già nelle Riviste. I suoi Mélanges 
critiques, pubblicati ora dall’Hachette, comprendono varii saggi su Victor 
Hugo, Edgardo Quinet, il Michelet ed Edmondo About. 

— Les études classiques avant la Reévolution è il titolo d’un volume 
dell’abate Agostino Sicard (Parigi, Libreria Accademica Didier), che giunge, 
in questo fervore di polemiche sull’insegnamento classico, molto oppor- 
tuno. Vi si notano i programmi d’insegnamento adottati a mano a mano 
nelle scuole francesi fino alla Rivoluzione. 
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— I giornali e le riviste francesi si occupano assai del nuovo romanzo 
di Andrea Theuriet, Au Paradis des enfants (Parigi, Ollendorff). Con 
questo libro il Theuriet è tornato alla maniera che già gli conquistò le 
simpatie del pubblico. L'azione si svolge in provincia, e vi sono quei pae- 
saggi e quelle descrizioni de’ costumi semplici della campagna onde nacque 


in gran parte la fama dell’autore. 

— Il prof. E. Castets, benemerito per altri lavori degli studii italiani, 
ha raccolte in un volume le sue echerches sur les rapports des chan- 
sons de geste et de l'épopée chevaleresque italienne già pubblicate nella 
Revue des langues romaines. 

— È uscito il primo volume del Journal des Goncourt (Mémoires de 
la vie littéraire). Abbraccia gli anni dal 1851 al 1861, e vi si notano ri- 
tratti e aneddoti di molta importanza. L’ ha edito lo Charpentier, e sa- 
ranno tre volumi, che ci sono promessi a sei mesi di distanza l’uno dal- 
l’altro. 

— L'Hachette sta preparando la pubblicazione della Histoire de 
Art pendant la Renaissance di Eugenio Miintz. Saranno quattro o 
cinque volumi sull’arte italiana, francese, tedesca, fiamminga, inglese e 
spagnuola. 

— Il Dott. Maspero direttore degli scavi di Egitto ha pubblicato a 
Parigi nella Biblioteca d’insegnamento delle belle arti uno splendido vo- 
lume sulle antichità egiziane intilolato: L’Archéologie Egyptienne. L’opera 
è illustrata da bellissime incisioni intercalate nel testo. 

— Si è stampato il 1° volume dell’opera di M. Pierre de la Gorce: 
Histoire de la seconde république francaise. 


È uscita in due volumi (Londra, W. H. Allen e C.) la Storia del- 
VIndia sotto la regina Vittoria, per il capitano L. J. Trotter, autore di 
altre opere assai note sull’India. È giudicata opera di molto valore per 
la copia e l'esattezza dei fatti. 

— E stata pubblicata in questi giorni a Londra la importantissima 
corrispondenza tra Goethe e Carlyle. 

— Lo Scribner's Magazine pubblica nel suo ultimo fascicolo varie 
lettere inedite del Thackeray. Sono del 1847 e 1848. La stampa è arricchita 
di disegni pure inediti, del Thackeray medesimo. 

— Pe’ tipi dell'editore Scott, a Londra, è uscita una nuova vita di 
Carlo Dickens, scritta da Fr. T. Marzials. 

— L'ultimo fascicolo della Classical Review contiene uno studio sulle 
poesie latine del Milton, del dotto Wordsworth. 

— Il Swinburne ha acconsentito a fare una scelta delle sue poesie; 
cosa di cui fin'ora non aveva voluto sapere. Sarà pubblicata tra breve 
a Londra dalla Casa editrice Chatto e Windus. 





584 NOTIZIE DI LETTERATURA E D'ARTE 


— È uscito un altro volume della raccolta che già annunziammo 
Le città storiche, edita dal Longmans a Londra. Tratta di Bristol. Si an- 
nunziano di prossima pubblicazione altri volumetti. 

— Il Gladstone ha dato al numero del mese corrente d’aprile della 
English Historical Review un articolo sulle Memorie del Greville, che si 
assicura molto importante per la storia degli anni dal 1852 al 1860. 

— A Plymouth nel Massachussets un ricco signore ha lasciata mo- 
rendo una grossa somma per la istituzione di una società Shelleyana che, 
a imitazione di quella consimile già esistente in Inghilterra, non farà 
altro che studiare la vita e le opere dello Shelley. Dovrà pubblicare una 
edizione compiuta degli scritti di lui, e fare rappresentare i suoi drammi 
cominciando da I. Cenci. 

Un nuovo libro sulla Maschera di ferro. Dopo il Topin e il Loi- 
seleur ecco un tedesco; il dottor Volfango Reuter della Università di 
Bonn ha pubblicato un suo studio su quell’enigmatico personaggio so- 
stenendo che deve in lui riconoscersi il visconte di Clermont La Tour, 
il quale scomparve a un tratto dalla corte di Luigi XIV, appunto quando 
il prigioniero fu trasferito alla fortezza di Pinerolo. 

— L'editore F. Schulthess di Zurigo ha pubblicata una Italienische 
Chrestomathie, compilata da G. Bueler e G. Meyer e corredata di noti- 
zie storiche e letterarie. 

— Sono usciti i fascicoli terzo e quarto della Raccolta di papiri 


dell'arciduca Ranieri: contengono il facsimile in fototipia del famoso fram- 
mento del Vangelo, di cui si occupa il professore Alessandro Chiappelli 
nel suo recente volume di studii sulla letteratura cristiana, edito dal 
Bocca. La stampa dei fascicoli è fatta dalla tipografia imperiale a Vienna 


— Si annunzia come di prossima pubblicazione una traduzione in- 
glese delle Novelle di Paulo Heyse. 

— Sarà tra breve pubblicata a Berlino, in tre volumi, un’opera 
della signora Blennershassett sulla Staél, intitolata: Frau von Staél, 
ihre Freunde und ihre Bedeutung in Pohtik und Literatur. 

— Lo scultore berlinese Grittner, noto per la bella restaurazione 
da lui fatta della Vittoria di Peonio, è stato, per proposta di Ernesto 
Curtius, incaricato di riparare le statue raccolte in quasti ultimi anni 
nel Museo istituito e mantenuto a spese di un ricco signore greco, A. 
Syngros. 

— Presso Bonn in Germania si sono scoperti molti sepolcri di quelle 
antiche popolazioni del periodo preromano. Vi si rinvennero numerosi uten- 
sili di bronzo come vasi, collane, armi ecc. 














BOLLETTINO. FINANZIARIO: DELLA QUINDICINA 


Il Credito Meridionale e la sua gestione durante l’anno 1886 


Mercato monetario — Rassegna delle borse, 


Come di consueto, ci proponiamo anche in quest'anno di dar notizia 
ai lettori dell'andamento dei principali nostri Istituti, fermandoci tanto 
su ciascuno di quelli di emissione, quanto sugli altri che tengono il 
primo posto fra quelli di credito ordinario, fra le Banche popolari e le 
Casse di risparmio. 

Oggi, rifacendoci dal mezzogiorno d’Italia, crediamo opportuno d’in- 
trattenere i lettori sulla gestione della Società di credito meridionale, 
che è una conoscenza vecchia così per loro come per noi, pensando che 
tutto quello che si riferisce alle provincie meridionali e a Napoli in 
particolare debba eccitare uno speciale interesse e avere molto peso nella 
bilancia dell’Italia economica. 

La relazione del Consiglio d'amministrazione sulla gestione dello 
sorso anno incomincia con queste parole: « L'esercizio 1886 segna il 
compimento del terzo lustro dalla fondazione del nostro Istituto e ad un 
tempo un notevole incremento, nella nostra operosità. » 

Eccone i principali dati e risultamenti. 

Il movimento delle Casse si distinse con un introito di 367.5 mi- 
lioni di lire e un esito di 366.4, donde un saldo a nuovo di 1.1 milioni. 

Quello del portafoglio avvenne come segue. Entrarono in esso 96,564 
recapiti sull'Italia per lire 230,4 milioni; 7,500 recapiti sull'estero per 
46.9 milioni e 1321 warrants per 9.3 milioni. In totale, lire 286.6 mi- 


lioni in cifra tonda, 
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- 


Uscirono da esso 91,551 recapiti sull’ Italia, 745 


7 recapiti sull’estero 
e 1260 warrants per un importo complessivo di lire 270.8 milioni. 

Così rimase una effettiva disponibilità di 15.8 milioni, la quale venne 
segnata nel bilancio per 15.7 milioni al netto del risconto. 

Le sofferenze avvenute dusante tutto l'esercizio ammontarono a 
lire 32,650, che ragguagliano a 0,113 per mille dell'importo delle ope- 
razioni compite. 

I riporti stanno nel bilancio per 1.3 milioni, 

I valori vi entrano per circa 5 milioni. Essi rappresentano impieghi 
temporanei e titoli ind:striali di largo mercato o derivanti da transa- 
zioni bancarie. 

Le partecipazioni diverse ammontano a circa 900 mila lire. 

Al 31 dicembre 1886 la Società era depositaria delle somme se- 
guenti: lire 347 mila rappresentate da conti correnti senza interessi; 
lire 8,8 milioni in conti correnti fruttiferi per capitale e interessi; lire 
2.6 milioni formate da depositi a risparmio, e lire 415 mila in buoni 
fruttiferi al nome. Donde un totale di 12,2 milioni che dava l'aumento 
di 2.4 milioni sull'importo analogo del bilancio antecedente. 

I versamenti in conto corrente al 4 per cento ammontarono a 40.1 mi- 


lioni; i prelevamenti a 34.2 milioni. I versamenti in conto corrente al 


3 per cento furono 45.2 milioni; i prelevamenti, 43.3 milioni. La rima- 
nenza dei conti correnti della prima specie adeguò l'importo di 5,9 mi- 
lioni; quella dei conti correnti della seconda rinscì a 1.9 milioni. 

La parte della relazione che si attiene alle Società e Imprese nelle 
quali il Credito meridionale è interessato dà le notizie seguenti: 

Accennando alla Società dei Magazzini generali, il Consiglio d’am- 
ministrazione dice che le azioni al nome della stessa Società rappresen- 
tano circa il quarto del portafoglio in valori del Credito meridionale, e 
se ne dichiara felicissimo perchè la insistente domanda dei capitalisti 
volti a quel titolo in conseguenza dell'ottimo andamento della Società 
ne ha fatto salire il prezzo al di là di lire 5300 e perchè questo prezzo 
è ancora molto al disotto del valore intrinseco. 

Intorno alla Società per costruzioni in Napoli, il Consiglio osserva 
che le opere di essa sono la più efficace confutazione delle ingiuste ac- 
cuse d’inazione mosse in quella città e diffuse da quelli che alle fatiche 
del lungo studio richieste dalle imprese serie antepongono il piacere di 
atteggiarsi a critici di ogni coraggiosa iniziativa. E su ciò soggiunge: 
« mentre si discute sulle forme che meglio convenga adottare per ini- 
ziare il sospirato bonificamento della nostra Città, alla cui attuazione 
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abbiamo dato e daremo sempre il maggior concorso che reputeremo com- 


patibile col governo dei vostri interessi, noi abbiamo il piacere di an- 


nunziarvi che la nostra Società per costruzioni in Napoli, modesta nella 
forma quanto robusta per la sua costituzione, ha ormai condotto a ter- 
mine 76 casamenti ed altrettanti ne ha in corso di costruzione nel quar- 
tiere orientale, dando lavoro a migliaia di braccia comandate da co- 
struttori nostri che fanno onore alla perizia ed operosità napoletana. 

«Conscia della suprema necessità di evitare ogni ritardo nell’ese- 
cuzione dell’opera iniziata, la Società per costruzioni in Napoli non ha 
esitato a continuare su vasta scala gli acquisti di terreno, per modo da 
essere in grado di compiere il còmpito assunto in un termine brevis- 
simo. 

« Così procedendo essa potrà dare comode ed economiche abitazioni 
alle varie classi della popolazione che dovrà sloggiare dai quartieri bassi 
quando le discussioni che in questo momento appassionano eletti ingegni 
e valorosi campioni del risorgimento economico della nostra città ce- 
deranno il campo al piccone ». 

Sul conto della Società per opere pubbliche nel mezzogiorno d’Italia 
esprime osservazioni e giudizi che ci sembrano sotto ogni rispetto ras- 
sicuranti. 

La Società attende al compimento e alla continuazione di varie 
opere assunte e si propone di avere in quelle di bonificamento una 
parte adeguata ai mezzi dei quali dispone. Essa è raccomandata alle 
cure e al valore ben noto dell'ingegnere Vitale che ne è il direttore. 

Dà quindi informazioni utili sull’ Impresa industriale italiana di co- 
struzioni metalliche, sulla Società cooperativa per la edificazione di case 
economiche, sulla Società delle cartiere meridionali e sull’interesse che 
il Credito Meridionale continua ad avere nella Società Cirio, che rac- 
comanda giustamente alla considerazione di tutti quelli che si adoperano 
al progresso delle nostre industrie agricole. 

Finalmente consacra alcune parole alle Accomandite nelle quali la 
Società è interessata per 622 mila lire in complesso e alle partecipa- 
zioni che ha assunte e liquidate. 

Le spese generali ammontarono a lire 285,781; il risconto del por- 
tafoglio ragguagliò a lire 143,459, 

Gli utili rimasti per la distribuzione adeguarono a lire 1,041,658. 
Essi furono ripartiti come segue: Al fondo di riserva, in ragione del 
10 per cento, lire 104,163; agli Amministratori, nella stessa ragione, 
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lire 93,747; agli azionisti per dividendo, lire 840,000; ad opere di be- 
neficenza, lire 3,727. 

In questo modo il fondo di riserva è stato portato a lire 654,975, 
e le azioni sociali hanno avuto lire 35 l’una che ragguagliano al 7 per 
cento del capitale versato. Il dividendo è stato dichiarato pagabile dal 
28 marzo. 

L'ultimo esercizio della Banca napoletana fu quello dell’anno 1884; 
il primo della Società di credito meridionale, succeduta all'altra, è stato 
quello per l’anno 1885. I dati che seguono fanno vedere il cammino 
che è stato percorso dalla nuova Società nel primo biennio. 


1884 1885 1886 Differenza 


Movimento di cassa ..... 385,6 509. 6 734.0 + 348.4 
Fortafoglio.............0 100.9 230. 2 286. 7 + 116.8 
Depositi al 31 dicembre . 5. 7 7.9 12,2 + 6.5 
O PIO 0.373 0, 893 1.041 0. 668 


- 
I + ii 30 00 20 00 35 00 + 500 


Ciò conferma che la operosità sociale ha avuto un sensibile aumento, 
ma non è ancor tutto quello che il Credito meridionale può e deve dare 
quando vengano considerati i fini coi quali è sorto. Osservando questo, ere- 
diamo che il nostro giudizio sia partecipato interamente dagli stessi egregi 
uomini che dirigono e amministrano la Società. Spetta infatti al Credito 
meridionale l’uffici» di mettersi decisamente a capo del movimento di Na- 
poli e del mezzogiorno per secondarlo e moderarlo a seronda del bisogno; 
come si attiene ad esso che possa divenire il centro e la base delle iniziative 
serie che meritano di essere incoraggiate e sorrette. 

Ora di ciò non abbiamo trovato alcun segno esplicito nella relazione, 
e nel leggerla abbiamo anche dovuto riflettere che quantunque molti sap- 
piano quanto la posizione finanziaria della Società sia ottima, pure non ne 
traspariva da essa gran cosa. 

Non ci dorremmo che all’Amministrazione del Credito meridionale ri- 
pugnasse di intrattenere i suoi azionisti e il pubblico con falsi miraggi; ma 
nel caso odierno sentiamo il bisogno di raccomandarle che, per carità, 
non gli serva, riferendo, a troppo larghi tratti, acciò non si dica di essa 
quello che è stato espresso più volte, e non a torto, di altri Istituti, pei 
quali il nascondere gelosamente il proprio pensiero e il far vedere i loro 
atti di profilo sono lo studio precipuo e l’abitudine prediletta. 

Ma concediamo molto alle contingenze. La relazione è stata scritta 
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mentre più ferveva la lotta suscitata in Napoli sotto il pretesto della eco- 
nomia e della igiene contro quelli che appunto in omaggio ad esse si pro- 
pongono di far bene e presto. Noi rispettiamo i riguardi di convenienza lo- 
cale che possono essere stati consigliati dalla situazione del momento. 

Del resto la posizione vera della Società è questa. Essa ha assicurato 
fin d'ora un largo margine di utili nei terreni e nei valori che possiede ed 
ha dinanzi a se un avvenire promettente che può riuscire fruttuosissimo 
sotto ogni rispetto. Noi le auguriamo sinceramente che nulla disturbi que- 
sta fortunata condizionedì cose, e che tutto concorra a farle conseguire nel 


migliore e più sicuro modo i fini ai quali è saviamente diretta. 





Dopochè i principali centri americani, come scrivemmo la volta 
scorsa, sono tornati all’attività commerciale e industriale che era stata 
interrotta qualche tempo fa dallo scoppiare degli scioperi, il danaro ha 
incominciato nuovamente a far difetto e i saggi per le anticipazioni a 
lunga scadenza e per i prestiti brevi accennano ad un vivo restringimento. 
Quello per le prime ha oscillato tra il 6 e il 7 ‘4 per cento; quello 
per i secondi, tra il 5 e il 6 per cento. 

Il Chronicle, nell'ultimo numero, avverte che, a suo avviso, il mo- 
vimento ascendente nel valore del danaro non ha toccato ancora il 
punto più alto, perchè le Banche associate e tutti i principali Istituti 
di credito, avendo una riserva metallica limitatissima, dovranno atte- 
nersi sempre più ad una politica assai prudente. Intanto l’alto saggio dello 


sconto, praticato nei principali "nercati americani, riesce a deprimere i 
prezzi dei valori. A questo riguardo il 7îmes e lo Statist avvertono la 
speculazione inglese che il momento non è propizio per darsi alle compre di 
essi, giacchè la condizione del mercato monetario degli Stati Uniti e la 
diminuzione costante della riserva metallica delle Banche sono sintomi 


inquietanti. 

Anche il Banker's Monthly, esaminando il mercato degli stochs 
americani, ha parole che sono atte a destare vive apprensioni. La 
posizione dei possessori di sfocks, dice il reputato periodico, è assai 
critica ed è difficile il prevedere come, al prezzo attuale, potranno 
uscirne. Essi sono caricbi di sicurtà comprate col solo scopo di riven- 
derle a prezzi maggiori; hanno contratto prestiti ingenti con le Banche 
per riportarli, e l'interesse di queste somme rode di giorno in giorno 
il capitale come un cancro. Il pericolo diviene di più in più grave e 
minaccioso per modo che una occasione qualunque, come un ristringi» 
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mento di danaro, potrebbe ricondurre il mercato ad una seconda edizione 
del terribile krack del dicembre ultimo. 

Rimpetto a questa condizione di cose, la quale, come ognun vede, 
apparisce abbastanza grave ed ha una importanza che si estende anche 
oltre i confini dell'America, la situazione del commercio e delle industrie 
è per contro assai soddifacente. Le domande di ferro, d’acciajo, di co- 
tone e di lana sono attivissime, e perciò si crede che le esportazioni 
ammonteranno ad una somma assai maggiore di quella toccata nell’anno 
scorso. Intanto dall'ultimo rapporto del signor Switzler, direttore della 
statistica, appare che nel mese di febbraio ultimo, in confronto con lo 
stesso tempo dell’anno antecedente le esportazioni del cotone e del pe- 
trolio sono riuscite maggiori di circa 3 milioni di dollari. 

L'andamento dei cambi è stato assai irregolare. Quello su Parigi, 
nella prima metà della quindicina, cadde a 521 74, poi ritornò a 522, 
e infine ha chiuso a 522 ‘,. Quello su Londra, da 4.89 andò a mano 
a mano diminuendo a 4.86, quindi è ritornato a 4.87 */,, ossia al 2 per 
mille in favore della piazza inglese. Ora è assai difficile il far previsioni 
a questo riguardo pei giorni prossimi, poichè, come abbiamo detto, da 
un lato il caro prezzo del denaro a New York ed un sensibile aumento 
nelle esportazioni per l’ Europa dovrebbero, in tempi normali, influire 
favorevolmente sui cambi esteri; dall'altro l'atteggiamento del mercato 
inglese rispetto ai valori americani e la prevalenza in esso delle vendite 
sulle compre renderebbero probabile un movimento della sterlina in senso 
tutto affatto contrario all'America. 

I bilanci delle Banche Associate di New York, dal 5 al 19 marzo, 
offrono la diminuzione di 6 milioni di lire nostre nel fondo metallico e 
quella di 5 milioni negli sconti e nelle anticipazioni. 

Da anno ad anno, il primo capitolo è minore di 6.5 milioni; il se- 
condo è maggiore di 45.5 milioni. La eccedenza della riserva ammonta 
ora a 36.8 milioni, contro 50.3 milioni alla data corrispondente del- 
l’anno scorso. 


Il giorno 24 la Banca d’Inghilterra ha ribassato nuovamente lo 


sconto portandolo dal 3 '/, al 3 per cento. Il saggio al 3 '/, per cento 


non è durato che quindici giorni. 

L'ultima volta, accenuando al ribasso al 3 !/, deliberato nel gio- 
vedì antecedente, scrivemmo che la situazione della Banca e quella 
del mercato libero avrebbero permesso un provvedimento anche più 
liberale. Questa considerazione calza anche pel caso presente, e non vi 
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ha dubbio che i direttori del maggiore Istituto, nei rispetti accennati, 
avrebbero agito logicamente, se si fossero condotti ad una diminu- 
zione anco maggiore. La riserva metallica della Banca sorpassa ora 
di quasi 3 milioni di sterline quella che possedeva al 24 marzo 1886, 
e il fondo metallico riesce maggiore di 2.1 milioni. Nel mercato li- 
bero, durante queste due settimane, il saggio per la carta a 3 mesi è 
andato allontanandosi sempre più dal m:ini2mum officiale, di modo che 


dal 2 */, per cento, che fu il prezzo prevalente nella quindicina antece- 


dente, ha chiuso a 1 */; quello per i prestiti brevi, è caduto da 2 per 
cento ad l */, per cento. 

Ciò dimostra che le disponibilità sono aumentate considerevolmente, 
soprattutto dietro a forti pagamenti fatti dal Tesoro; e ora tutto porta 
a far ritenere che, non ostante la maggiore attività commerciale mani- 
festatasi, la domanda di danaro non diverrà troppo viva. 

Per altro i direttori della Banca, non avendo anche questa volta 
creduto di potere appagare i voti della gente d'affari con una maggiore 
diminuzione del saggio ufficiale, devono aver posto mente in ispecial 
modo al rapido ribasso avvenuto in queste due ultime settimane nei 
cambi es'eri, prima in conseguenza del ribasso dello sconto dal 4 al 
3!/,, poi, e in misura impreveduta, dietro all’ultimo avvenuto. Infatti 
lo chéque su Parigi, che lasciammo a 25.39, è caduto a 25.31 '/,; quello 
su Berlino, da 20.41 a 20.34 */,; il cambio su Amsterdam da 12.10 a 
12.09, Ai corsi attuali il primo cambio non dà più profitto alle impor- 
tazioni di oro; gli altri sono giunti al punto che permette l’esporta- 
zione delle verghe dalla Banca d'Inghilterra. Questo movimento dei 
cambi è stato repentino e inaspettato; ma non può recar meraviglia, 
quando si pensi che in meno di 3 mesi il saggio officiale è stato va- 
riato per ben tre volte, e che nel corso di tre settimane il valore del 
denaro sul mercato libero è diminuito del 50 per cento. 

Oltre a ciò i giornali inglesi avvertono, come già abbiamo accen- 
nato, che nel momento presente conviene tener d’occhio il mercato ame- 
ricano per le condizioni nelle quali esso versa, e che è prudente lo 
stare sull’avvisato contro le sorprese che possono venire da quella parte. 
Infatti nessuno ignora quali conseguenze avrebbe pel ,mercato inglese 
una crisi a New York, e non è molto che se ne è fatto esperimento. 

Il Times giorni or sono scriveva che se la Banca d’ Inghilterra, 
contrariamente alla credenza generale, avesse giovedì scorso deliberato, 
come dipoi avvenne, di non variare il saggio del 3 per cento, sarebbe 
stata costretta a mantenerlo per parecchie settimane allo stesso punto. 
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Lo Statist, nell'ultimo suo numero, conferma che le condizioni del 
mercato americano sono tali da imporre prudenza anche a quello in- 
glese; ma avverte che questo, per contro, è impegnato in una sfrenata 
speculazione che ha per iscopo un ancor maggiore ribasso nel valore 
del denaro. 

Frattanto, sotto l'influenza di una costante diminuzione del cambio 
sull’ India, l'argento metallo ha dimostrato una tendenza spiccata a perdere 
nuovamente il prezzo di 44 pence per oncia. Quello negoziato sulla 
piazza è oscillato tra 44 e 44 '/, pence. A spiegazione di questo fatto 
si adduce che il Consiglio dell'India, allo scopo di vendere la maggior 
quantità possibile delle sue tratte, ha accettato e accetta tutte le offerte 
che gli vengono fatte. Perciò è probabile che avvenga un nuovo ri- 
basso o che il prezzo rimanga stazionario al punto al quale si trova al 
presente, anche perchè l’ India non assorbe più che poco metallo e sono 
cessate le compre di esso da parte del continente. 

Le situazioni della Banca d'Inghilterra, dal 9 al 23 marzo, fanno 
vedere l’aumento di 26,9 milioni nel fondo metallico e quello di 28.1 mi- 
lioni nella riserva. La proporzione tra quest'ultima e gli impegni è sa- 
lita da 48 '3/ a 49 '/, per cento. 

Da anno ad anno il fondo metallico riesce maggiore di 53.9 mi- 
lioni e la riserva offre l'aumento di 63.0 milioni. 


Nel mercato di Parigi continua l'abbondanza del danaro; i bi- 
sogni soliti della fine del mese non hanno prodotto che un leggero 
ristringimento nello sconto, Infatti la carta bancaria di prim’ ordine è 
negoziata presentemente a 1”/, per cento e quella dell'alto commercio 
a 2'/, per cento; i saggi segnati da noi la volta antecedente erano ri- 
spettivamente quelli di 1'/, e 2 per cento. 

Nell'intervallo è avvenuto un sensibile miglioramento nel prezzo dello 
cheque su Londra, il quale, com' è noto, da ben cinque mesi rimaneva 
oscillante tra 25.35 e 25,42. Le cause che hanno determinato la nuova 
tendenza stanno nel basso prezzo del valore del danaro sulla piazza inglese 
e negli scemati timori di complicazioni politiche; dacchè l’una cosa e 
l’altra hanno indotto i capitalisti francesi a ritirare dall’ Inghilterra le 
somme depositatevi in antecedenza. Ciò è valuto a produrre un ribasso 
il quale, dal giorno 21, è venuto continuando via via, per modo che lo 
chéque da 25.39, è sceso dapprima a 25.38, poi a 25.36 '/,, e a mano 
a mano a 25,31'/, sino a chiudere a 25.31. 

Il cambio su Pietroburgo ha avuto un ulteriore ribasso ed è finito 
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a 220*/, per quello a vista e a 222 e 4 per cento per la carta a tre 


mesi, Quello sull'Italia è variato da */, a !/, per cento di perdita. 

Il premio sull’oro è stato ridotto dal 6 al 5 per mille; la perdita 
sull'argento è aumentata da 230 a 240 per mille. 

Le situazioni della Banca di Franeia dal 10 al 24 marzo presen- 
tano la diminuzione di 13 milioni nel fondo in oro e quella da 5.2 mi- 
lioni nel fondo in argento, Il portafoglio è secemato di 58.3 milioni. Da 
anno ad anno il fondo metallico è maggiore di 28.6 milioni, e il por- 


tafoglio di 45.9 milioni. 


Il mercato monetario di ‘Berlino, durante questa seconda metà di 
marzo, è rimasto in condizioni ottime e con saggi di sconto mitissimi. 
Per altro, in sul finire, questi sono rincarati alquanto, e hanno chiuso 
da 2', a 2°/. Il tempo e le contingenze fanno vedere che l'aumento deve 
essere stato cagionato dai bisogni del momento; perciò è a crerlere che 
avrà durata brevissima. A ogni modo il saggio accennato segna sempre 
una ragione assai mite, 

L'’abbondanza dei capitali e la situazione della Banca, la quale pre- 
senta un fondo metallico che riesce a 762 milioni di marchi con l’au- 
mento di 57 milioni rimpetto alla stessa data dell’anno scorso, hanno fatto 
sperare nuovamente in un ribasso del saggio officiale. Ma, come in an- 
tecedenza, anche questa volta le speranze concepite sono rimaste deluse, 
Certo è che, data la differenza notevole che passa tra il saggio officiale 
della Banca e quello del mercato, il contegno di riserva e di difesa as- 
sunto e mantenuto dai direttori del grande Istituto sembra inesplicabile. 
Può darsi per altro che prima di venire a siffatto provvedimento, essi ab- 
biano voluto attendere l’esito della liquidazione di marzo; in tal caso e 
se le disponibilità del mercato resteranno abbondanti, è a credere che 
la diminuzione invocata non potrà tardare ancora di troppo. 

La liquidazione del mese ora scorso, si è svolta, come si prevedeva, 
senza alcuna difficoltà, Il danaro è stato offerto sempre in abbondanza e 
il prezzo ha variato da 3 '4, a 3 per cento. I saggi di riporto per i prin- 
cipali valori negoziati alla borsa sono stati i seguenti: per quelli di 
credito austriaco da 0.30 a 0.20 marchi; per la Dewfsche bank 0.05; 
per la rendita italiana 0.20; per l’ungherese da 0.30 a 0.32 ',; e per i 
titoli russi 0.35, 

I cambi esteri non hanno avuto in questo intervallo oscillazioni ri- 
levanti, eccetto quello del rublo il quale, da 181.20, che era il corso 
del 1° marzo, è sceso all'ultima data sino a 178.70. Questo deprezza- 
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mento della valuta russa continua ad impensierire seriamente la gente 
d'affari, la quale non sa darsene ragione, e ignora se dipenda da cause 
politiche, o se sia l’effetto di cause puramente finanziarie. Lo chéque su 
Parigi è rimasto a 80,35; quello su Londra è sceso da 20.39 a 20.36; 
il tre mesi da 20.28 a 20.26 44. 

Abbiamo sott’occhi il resoconto della Banca imperiale di Germania 
per l'esercizio 1886 e ne togliamo le notizie seguenti. 

Gli utili ricavati dalle operazioni della Banca si sono risentiti no- 
tevolniente per 1» vicende del prezzo de. danaro durante l'anno passato. 
Il saggio ufficiale che fu mutato per ben 5 volte, ha ragguagliato in 
media a 3.279 per cento sulle operazioni di sconto e a 4.279 per cento 
sulle anticipazioni, contro le medie di 4.118 e 5.118 per cento rispetti. 
vamente nell’anno 18s5, Per altro la perdita che la Banca ha sofferto 
realmente nelle operazioni di sconto è ancora maggiore di quella che 
apparisce dal confronto fatto sulle medie-dello sconto ufficiale, giacchè 
comprando gli effetti scontabili sul mercato libero, dinanzi alla abbon- 
danza monetaria che vi esisteva, ha dovuto fare maggiori concessioni 
che nell’esercizio antecedente. Per conseguenza gli utili realizzati, come 
già abbiamo accennato, sono riusciti molto inferiori a quelli dell’anno 1886 


Quelli netti hanno importato la somma di 7.8 milioni di marchi, la quale 
ragguaglia a 5.29 per cento, contro quella di 10,6 nel 1-85 che adegua 
a 625 per cento, Della somma accennata marchi 948,428 spettavano 
allo Stato; sul resto 6.34 milioni sono stati distribuiti agli azionisti, e 
174,214 marchi sono stati destinati al fondo di riserva, 

Il movimento complessivo di tutte le operazioni ha ragguazliato la 


mi) 
fe 


somma di m. 76.5 miliardi contro quella di m. 73.1 miliardi nell'anno 
antecedente 

Gli sconti fatti sono ammontati a 1,370.2 milioni di marchi, mentre 
nel 1885 erano ascesi a 1,146.6. Le anticipazioni consentite nell’anno 
hanno dato m. 854,8 milioni, rimpetto a 740 milioni nell'esercizio an- 
tecedente. 

La circolazione media ha agguagliato m. 802.2 milioni contro 727.4 
milioni nell’anno 1885, ed ha avuto una copertura in moneta metallica 
che è riuscita a 86,40 per cento. Nell'anno 1885 essa era ascesa a 80,57 
per cento. 

Il fondo metallico ha avuto un m:in72mum di m. 629,4 milioni il 7 
gennaio, un maximum di 738.2 milioni il 23 luglio ed una media di 


693.1 milioni. La media dell’anno antecedente aveva dato m. 586.1 mi- 


lioni; perciò quella relativa al 1886 è stata maggiore per cirea 107 mi- 
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lioni. Il fondo delle verghe d’oro e delle monete straniere è cresciuto 
considerevolmente. Esso ammontava al 31 dicembre a m. 287.6 milioni 
contro m. 193.7 milioni alla fine del 1885 e m. 71.8 milioni alla fine 
del 1884. 

Dalle situazioni della stessa Banca, tra il 7 e il 23 marzo, apparisce 
l'aumento di 15.6 milioni di lire nel fondo metallico, la diminuzione 
di 21.2 milioni negli impieghi riuniti e quella di 10 milioni nella cireo- 
| zione. 

Da anno ad anno il fondo metallico riesce anmentato di 71,2 mi- 
lioni; gli impieghi sono maggiori di 96.8 milioni; la circolazione è cre- 


sciuta di 98.7 milioni di lire. 


La ristrettezza nel mercato monetario viennese, alla quale accen- 
nimmo l'ultima volta, è diminuita alquanto in questo intervallo e il danaro 
è ritornato abbondante. Ambedue le liquidazioni sono state compiute fa- 
cilnente; il prezzo medio dei riporti non è andato più in là cde' 3 e del 
3! 4 per cento. 

Anche i saggi dello seonto sono divenuti più miti. Quello della prima 
carta è sceso da 3 a 27/, per cento, quello della carta commercia!e da 
31, a 3 per cento. 

All'incontro il mercato dei cambi e delle valute ha subìto un nuovo 
eggioramento: il pezzo da 20 franchi è aumenta‘o da 10.10 a 10.13; 


il marco, da 62.67!/, a 62.771; lo chéque su Parigi, da 50,40 a 50.50; 


quello su Londra è rimasto a 127.60. 

Nelle trattative fatte per l'Unione commerciale e doganale tra l’Au- 
stria e l' Ungheria è stata spesso tratta in campo la questione del rego- 
lamento della valuta, come il principale fra gli scopi da conseguirsi; ma 
finora la cosa è rimasta sempre un pio desiderio, o almeno non è uscita 
dal dominio delle discussioni puramente accademiche. 

Recentemente in una seduta della Camera alta ungherese, un 
m:mbro del Consiglio ha voluto parlare in favore dell'argento e 
della doppia valuta contro il monometallismo aureo. Un altro Membro 
è intervenuto in favore di quest’ultimo, e il conte Giulio Andrassy ha 
proposto e raccomandato che il Governo prenda l'iniziativa d’una con- 
venzione internazionale allo scopo di regolare la questione monetaria. 
I ministro presidente, signor Tisza, ha risposto esservi molto a temere 
che tentativi fatti in quel senso non ottengano alcun frutto, e che frat- 
tanto riesce impossibile lasciare insoluta la questione della valuta. Perciò 


conviene che il Governo austriaco da una parte, e quello ungherese dal- 





» 
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l’altra, promuovano anzitutto uno studio speciale sulla materia, e che poi 
vengano a trattative scambievoli per determinare il sistema da seguire, 
I bilanci della Banca Austro-Ungarica, dal 7 al 23 marzo, fanno 
vedere movimenti di poca importanza. Il fondo metallico è rimasto in- 
variato; gl’impieghi riuniti sono scemati di 1.4 milioni di lire, la cir- 
colazione è aumentata di 6.2 milioni, in conseguenza di variazioni 
avvenute in altri capitoli che rappresentano anch'essi debiti a vista. 
Da anno ad anno il fundo metallico è aumentato di 16 milioni; gli 
seonti e le anticipazioni sono maggiori di 23.2 milioni; la circolazione 


dei biglietti è cresciuta di 37.5 milioni di lire. 


ll mercato di Amsterdam presenta una minore abbondanza di danaro, 
la quale è dimostrata dall'aumento del saggio per le anticipazioni dal 
2'/, al 3 per cento. Il cambio su Londra ha chiuso ‘a 12.09 per il 
breve; ora se avvenisse un nuovo ribasso di qualche centesimo, esso da- 
rebbe profitto a domande d'oro da quella parte. Il cambio sull'Italia si 
mantiene fermo a 46 fiorini per 100 lire. Lo Stock aureo della Banca, 


dal 6 al 20 marzo, è anmentato di 2.4 milioni di lire nostre, 


A Pietroburgo la situazione non è mutata. Lo sconto fuori banca ri- 
man al 5 per cento: il cambio su Londra è migliorato da 20 !/z a 21!/,: 
quello su Berlino, dopo di essere sceso a 17814, ha chiuso a 178 */,. 

L'aggio sull’oro a Bucarest è diminuito da 20'/, a 18. 60; ma anche 
a questo saggio, che riesce gravissimo, paralizza i commerci e impedisce 


la ripresa degli affari. Nei porti l'esportazione è sempre insignificante. 


Il miglioramento nelle condizioni dei mercati nostri continua sotto 
ogni rispetto, e specialmente nel senso di larghe disponibilità e di saggi 
di sconto di più in più miti. 


La carta classica trova collocamento facilmente anche a 3 3/,, che 


4 


è il saggio praticato a Genova; ia Milano e Torino varia fra 4, 4! 


4 
e 4°/, per cento. Ciò avviene soprattutto in conseguenza delle domande 
insistenti che pervengono dall'estero; ed è a credere che il contingente 
di carta italiana che trova collocamento fuori del paese sarebbe anche 
maggiore, se da alcuni non si temesse, contrariamente a tutte le pre- 
visioni, una nuova recrudescenza nei cambi. 

Frattanto questi hanno avuto un ulteriore miglioramento, il quale 
riesce più sensibile per quelli su Parigi e Londra, e rimangono con 
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tendenza debole. Ora sarebbe desiderabile che si ridestassero gli affari 
su sete, poichè ciò varrebbe indubbiamente a portare nel mercato un 
contingente prezioso di divisa estera, ma disgraziatamente nulla ancora 
accenna che questo risveglio stia per avvenire. Speriamo che il tempo 
prossimo possa portare un efficace rimedio anche a questa condizione di 
cose; poichè, come già abbiamo accennato altra volta, gli stocks delle 
fabbriche sono quasi esauriti e perché è imminente la nuova stagione 
gorica, 

I prezzi dei riporti sono riusciti mitissimi. Quelli sulla rendita, a 
ragguaglio del 3 per cento; quelli sui valori, in ragione del 4 !/, e del 5. 
Ciò sul complesso ed escluse le posizioni troppo cariche. 

Le situazioni della Banca italiana, fra il 28 febbraio e il 20 marzo, 
fanno vedere la diminuzione di un milione nel fondo in argento e 
l'aumento di 12.6 milioni nei biglietti di Stato. Il portafoglio e la 
circolazione sono minori il primo di 29.3, e la seconda di 34,6 milioni. 
Da anno ad anno questi ultimi due capitoli presentano un aumento 
che riesce per ambedue a circa 50 milioni, Il fondo metallico apparisce 
diminuito di 18 milioni, dei quali 16.7 cadono sul fondo in argento. 

I bilanci degli altri Istituti, che vanno dal 10 al 28 febbraio, non 
presentano altre variazioni sensibili all'infuori dell'aumento di 10.2 mi- 
lioni nel portafoglio e di 19.6 nella circolazione. Da anno ad anno il 
fondo in oro è maggiore di 5.5 milioni, mentre quello in argento riesce 
diminuito di 7.8 milioni. Il portafoglio presenta un maggiore importo di 
58 milioni, la circolazione si è accresciuta di 47.7 milioni. 

I dati del commercio speciale d'importazione e di esportazione per 
il mese di febbraio sono i seguenti: 

1887 1886 


Milioni Milioni 


Importazioni .....+.-: 00000000000 1196 105.0 + 8.6 
Esportazioni... ...00.000000000000000 848 87.6 — 2.8 


Movimento complessivo. ..0.+00 0.00 198.4 192. 6 + 5.8 
Eccedenza delle import. sulle esport. 283.8 17.4 + 11.4 


Quelli relativi ai due primi mesi dell’anno presentano risultamenti 


poco diversi. Eccoli: 
1887 1886 
Milioni Milioni 
Importazioni .....0.0..00.00,000000 £80:9 211.7 
Esportazioni ........c00005.0000000 1708 169. 6 





Movimento complessivo + ...0+.000.+. 401.6 381.3 
.l 42.1 


- 
/ 


Eccedenza delle import. sulle esport. 
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Dall’ insieme di questi dati apparisce un miglioramento non insi- 
gnificante rimpetto all'anno antecedente, poichè, in sostanza, ne risulta 
che il movimento complessivo è aumentato di oltre a 20 milioni, Per 
altro è da osservare che questo aumento, essendo formato quasi per in- 
tero da una maggior somma di impertazioni, riesce meno favorevole di 
quello che nelle condizioni nostre sarebbe desiderabile, 

Ad ogni modo è da tener conto che.la grave crisi che ha colpito 
recentemente i mercati finanziari non può non aver avuto un contrac- 
colpo anche nel movimento degli scambi commerciali. La stagnazione del 
commercio serico, che ha occasionato una minore esportazione del nobil 
genere per quasi G milioni, ne è la riprova. 

{n questa condizione di cose un giulizio fondato sui dati riferiti 
non ha alcun valore, ma in pari tempo il miglioramento sopravvenuto 
nelle condizioni generali deve essere cagione a bene sperare per l’avvenire. 


- 


Le buone disposizioni alle quali accennammo la volta scorsa hanno 
continuato senza interruzione nella seconda metà del mese di marzo e 
durano ancora, 

Fsse furono favorite da tre grandi fattori che sono la conclusione 
del nuovo trattato fra la Germania, l’Austria Ungheria e l’Italia, il man- 
tenimen:o dell’attitudine riservata delia Russia rimpetto alla Bulgaria 
e la grande abbondanza del danaro divenuta una speciale condizione di 
tutte le piazze. Il primo di questi fattori ebbe nuovo pregio e nuova 
virtù dalle feste berlinesi pel novantesimo dell'Imperatore di Germania 
e dal carattere mondiale che esse assumettero. 

Se non che un fenomeno piuttosto singolare sopraggiunse. Il quale 
e questo: Appena terminate le feste di Berlino e quando gli stessi diarii 
più inclinati al peggio, come la Gazzetta di S. Pietroburgo, inneggia- 
vano alla pace, il movimento all'aumento nelle borse venne fermato in 
un tratto e cedette alla calma. Contribuirono alla sosta intervenuta, la 
cessazione dello scoperto nella generalità ilelle borse estere, la indisposi- 
zione sopraggiunta all'imperatore Guglielmo dietro alle emozioni e fa- 
tiche delle feste e il timore di una crisi ministeriale in Francia. In con- 


seguenza di questi casi, la nostra rendita, che dal 16 al 24 era salita 


da 98 !/, a 99.17, oscillò sin verso la fine del mese tra 98.70 e 98.85. 


Ma i nuovi timori sopravvenuti non ebbero la virtù di produrre 
alcuna perturbazione seria. Essi, tutto al più, poterono determinare quà 
e là nuove realizzazioni che ebbero il salutare effetto di consolidare i 


COTPSI, 
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Insomma le buone disposizioni resistettero e l'esito corrispose di 
nuovo alle speranze dei compratori, Il mese ha chiuso ridando alla nostra 
rendita il corso di 99,42. 

Lo Stock Exchange si è distinto, per buona disposizione, sulle altre 
borse, Ne è prova il fatto che nella seconda metà di marzo i consoli- 
dati hanno sorpassato il corso di 192. La liquidazione di fine mese è 
riuscita facilissima e con riporti miti. 

Nella borsa di Parigi è prevaluto il desiderio di rifarsi delle per- 
dite subite: essa specialmente è stata quella che ha determinato un gua- 
dagno per la nostra rendita di quasi il doppio dell'aumento conseguito 
daeli altri fondi di Stato durante le due ultime settimane. E forse sa- 
rebbe andata ancora più su, se la questione finanziaria e i timori di 
crisi, ora allontanati, non ne l'avessero rattenuta. Le notizie a tutt'oggi 
intorno alla liquidazione lasciano presumere che essa avverrà in condi- 
zioni ottime. 

Del resto la scarsità degli affari nella borsa di Parigi è stata tanta, 
che fu perfino telegrafato che pareva che il mercato non esistesse più. 

rsa di Berlino è stata occupata particolarmente nei valori 
bancari; ma per essa è da dire ancora che negli ultimi giorni si è data 
a frequenti e numerose vendite di titoli russi, poichè il cambio del rublo 
soggiacque a uù nuovo ribasso. Per altro la liquidazione è stata fatta 
in modo facile, in mezzo all'abbondanza del danaro e con riporti che 
non hanno oltrepassato il 3 per cento. Terminata la liquidazione, la ren- 
dita italiana è stata l'oggetto di compre di primo ordine che ne hanno 
aumentato sansibilmento il corso. 

Un nuovo attentato contro lo Czar ha potuto disturbare momen- 
taneamente il buon andamento delle borse; ma la pronta smentita e, in 
ogni caso, l’essersi saputo con certezza che l’imperatore ne era uscito illeso, 
hanno ridato ai mercati la fisonomia propria. Triste realtà quella di un 


rincipe condannato a temere che eli avvenga danno perfino dall’aria 
I I ‘ I 


che Jo circonda! 
Le nostre borse, dapprima pedisseque di quelle straniere e piuttosto 
riguardose, poi schive di ulterior ritegno, sono andate anco al di là delle 


altre, e per riguardo ai valori non hanno dubitato di rimettersi nella 


stessa via nella quale erano terminando l’anno. Ma, pur troppo, la 


Borsa è il luogo dove si dimentica più facilmente e dove s’ impara 


meno che in qualunque altro, In quanto alla liquidazione, essa è stata 
compita o si va compiendo generalmente in condizioni ottime, poichè 


tutto l'ha favorita. Nella Borsa di Roma in ispecie essa è stata agevo- 
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lata dallo scoperto ragguardevole che si è manifestato tanto nella ren- 
dita quanto in alcuni valori. 

La situazione interna sembra volta al meglio. E ne è ormai il 
tempo. Auguriamo che l’Italia possa fare a meno dei dissidenti vecchi 
e nuovi e delle associazioni democratiche che spuntano per la tutela 
de’ suoi interessi, 


Il movimento dei corsi è stato il seguente: 


Tutti i fondi di Stato presentano un ulteriore e sensibil> aumento, 
Quello di maggiore entità cade sulla rendita austriaca oro che da 111 è 
salita a 113.60 e sulla rendita nostra che da 98.10 ha chiuso a 99 35, La 
rendita russa è la sola che abbia subìto una diminuzione la quale rie- 
sce a 40 centesimi. 

RENI ITE STRANIERE ED ITALIANE. 


1887 


31 marzo 


187 


15 marz 
io marzo 


1837 1887 18° 6 


15 marzo 31 marzo 31 marzo 
103 — 


720 


1886 
31 marzo 
838 — 3 0/) ammortizz. . 


80 224 » 


103 30 


s5 05 


Sl 0050 


84 90 


sl 70 


Read. belga 4 0/0. 102 20 


perpetuo .... 16 >»  oland.2 l/o. 3 Ipi 


P) 6 


- 15 
6. Parigi... 974 


109 65 
101 78 
105 
105 
dd 
SI) 
113 60 


102 — 


108 62 41 
100 3jS ingle: 

105 50 Rend.german.40/ 
105 25 » 
100 — . 
84 60 » aust. 
114 60 » » 


o” 
ELI 


oi spe gn. 
fa per cento... ) 
ons. Londra... 
Berlino... 
prussiana 49/0 101 20 60 » Italia 
(B)... 


(carta). 


9 — 60 30%)» n 


russa sos. 
Roma. Prest. Roth. 


NI) 19 
lt 
101 80 


S5 


oro)... » » Blount 


” » Cattol. 


| 
| 
| 
| 
90 | 97 U) 
| 
| 
| 
| 
| 
Ì 


63 » unghercse.... 


I valori bancari hanno seguìto il buon andamento delle rendite, ad 
della 


dividendo, hanno chiuso un poco più deboli. Le azioni della Banca Na- 


eccezione delle azioni Zanca Generale le quali, tenuto conto del 
zionale sono aumentate di 17 lire; quelle delia Banca di Torino, di 23; 
quelle del Banco Sconto e Sete di 18; quelle della Banca Tiberina, di 


17 lire, 
BANCHE ITALIANE. 


1887 


15marzo 


1887 


31 marzo 


1887 1887 1886 
15 marzo 31 marzo 31 marzo 
2193 2210 810 


1185 — 1145 


1886 
31 marzo 
2210 


825 — 88 — 


49 12 


B. di Torino...... 
» Sconto e Sete. 


— B. Naz. Italiana. ... 
ea 197 — 


— >» » 


1145 
525 
1060 
639 
714 


- 


» 


a 


Toscana... 
Tosc. di credito . 
Romana........ 
Generale 
Lombarda 


54) — 
1190 — 
693 1/2 
790 — 


540 
1190 
682 


10 


454 1,2 
605 — » Tiberina....... 
» Sub. e di Milano 
Credito Torinese .. 


Meridion. . 


219 — 
305 — 


| 020 — 


594 — 
248 12 
315 — 


536 — 


577 — 
216 
556 


070 
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BANCHE STRANIERE. 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 
31 marzo 15marzo 31 marzo 31 marzo 15 marzo 31 marzo 
2190 — B.Austr.-Ungar. 2120 — 2125 — | 155 1jA Deutsche Bk, 151 — 16010 
2995 — » Naz. Belgio.. 2945 — 2950 — | 627 — Banque de Paris.. 736 — 732— 
4230 — » di Francia... 4175 — 4175 — | 986 — Compt. d'Esc. .... 1002 — 1000 — 
BAH — d'Inghilterra. 7160 — 7450 — | 520 — Créd. Lyonnais.... 555 — 550 — 

136 12 Impero germ. 136 — 136 450 12 Soc. Générale 470 — 42 — 
495 1;2 Neerlandese.. 4S0 — 482 463 — Banque d’esc. .... 473 — 473-- 


Le obbligazioni e le azioni ferroviarie hanno avuto moltissime tran- 


sazioni ed i prezzi se ne sono vantaggiati sensibilmente, Fra le prime 


vanno ricordate le obbligazioni della Società Veneta, da 505 a 510, Fra 
le seconde, le Meridionali e le Mediterranee, che hanno guadagnato 19 
e 20 punti rispettivamente, 


OBBLIGAZIONI E Azioni FERROVIARIE. 


Obbligazioni Azioni 

1886 1887 1887 1886 1887 1887 
31 marzo 15 marzo 31 marzo 31 marzo 15 marzo 31 marzo 
322 1/2 Pal. Trapani 322 — 3260 — 687 — Meridionali 789 — 
316 — @» di2*emissione 316 320 — 407 112 Pal. Trapani 400 — 

5 (A 331112? 339) — 587 — Mediterranee 576112 59612 
314 — (B) 326 326 12 570 — Si 620 
320 — 322 331 — 577 — 3 3 230 
481 1j2 Pontebbane.. . .. 486 486 — 275 — Sarde di pref. è 230 
320 — Società Veneta.... 510 — 308 1j2 Società Veneta.... 319 3/4 321 
320 — Merid. Austriache. 33112 316 — 340 — Mantova Modena.. 330 320 
319 1j4 Meridionali italiane 328 — 3311/ 547 — Buoni Meridionali. 547 550 





Le cartelle fondiarie di Cagliari hanno subìto una nuova perdita e 
sono cadute da 387 a 360. Le altre hanno avuto poco o nessun movi- 


mento, 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE ITALIANE. 
18%6 1887 * 1887 1886 1887 1887 

31 marzo 15 marzo 31 marzo 31 marzo 15 marzo 31 marzo 
4% — Bologna 519 — 519.- | 510 — Palermo... 508 — 
484 — ‘agliari SH — ) «—» 482 12 . 95 502 — 
Sc cin — Banca Nazionale.. 49% — 495 — 

— Milano 500 1/2 507 ‘/2 | 508 112 Siena............. 502 — 502 — 
510 — Napoli 500 — 500 — | 511 — Torino............ oll — 51612 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE STRANIERE. 


i, 1887 1887 1886 1887 1887 
31 marzo 15 marzo31 marzo 31 marzo 15 marzo 31 marzo 


510 — C.F.di Francia.. 518 — 518 — | 10160 C.F. Prussiano... 101 90 101 90 
123 — 5 Austr...,. 125 — 125 — | 10010 » di Monaco., 10030 100 30 


Tra i valori locali propri a Milano, le azioni della Navigazione Ge- 
nerale, dopo un lungo oblìo, sono aumentate da 343 a 381; quelle del 
cotonificio, all’opposto, sono cadute da 346 a 324. 

Vol. VII, Serie III — 1 Aprile 1887. 42 
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I valori negoziati specialmente sulla nostra piazza hanno avuto un 
aumento generale. Le azioni dell'Acqua Marcia hanno guadagnato in 
questo intervallo 45 lire; quelle del Gas 40; quelle degli Omnibus 39 
lire; le Fondiarie 21; il Banco Roma 27 e le azioni della Banca Indu- 
striale 28 lire. Dove si andrà di questo passo ? 


VALORI LOCALI. Milano. 


1886 1887 1887 1886 1837 1887 
31 marzo 15 marzo 31 marzo 31 marzo 15 marzo 31 marzo 
292 x Cotonificio 346 — 324 — 280 — Zuccheri 311 — 30 
1206 — Lanificio 1390 — 1404 — | 3415 — Omnibus 3200 — 3200 — 
321 —  Linificio......,. 310— 310 — 117 — Navigaz.Generale 3413 — 8381 


VALORI LOCALI. Roma. 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 


31 marzo 15 marzo 31 marzo 31 marzo 15marzo31 marzo * 


1755 — Acqua Marcia.. 2075 — 2120 — | 335 — Fondiaria Italiana. 387 — 408 — 
564 — Condotte 545 — 550 — | 890 — Banco di Roma... 983 — 1015 
1760 — ti 1840 — 1880 — | 
516 — 326 — 365 —| 632 — Bancaindustriale. 750 — 778— 


288 — Banca Prov 2%0 — 250 — 


I valori diversi si sono mantenuti fermi; l'aumento maggiore cade 
sulle azioni dèl Credito Mobiliare, che da 974 hanno chiuso a 1022, 


VALORI DIVERSI. 


Italia. Estero. 

1886 1887 1887 1886 1887 1887 
31 marzo 15 marzo 31 marzo 31marzo 15 marzo31 marzo 
500 — Obblig. Immob.... 505 — 505 — 742 — Cr. Mob. Austr.... 752 — 734 — 
780 — Azioni » .... 12466 — 1254— |92092 — Az.Sues — 2067 — 

923 — Mobiliare Ital — 1022 — 
494 — Prestito Roma 98 — 502 — 
466 — Unific. Napoli 34 Uo 470 — |1340 — » Ch. Orléans... 1295 — 1298 — 
— — Società Cirio 50 — 5 — [1516 — » N — 1507 — 


460 — » Panama 93 — 406 — 


Continua il miglioramento dei cambi. Lo chèque su Parigi è disceso 
da 101.15 a 100.75; quello su Londra, da 25.69 a 25.53; il Berlino a 
tre mesi da 124.80 a 124.75. 


CamBI E METALLI PREZIOSI. 

1886 1887 1887 1886 - 1886 1887 
31 marzo 15 marzo 31 marzo 31 marzo 15 marzo 31 marzo 
2:1 — Arg. f. Parigi... 230 — 250 — | 25 25 Londra chèque... 25.69 25.53 
46 3/4 » Londra... 46 — 44 Us | 25 08 » 3 mesi... 25. 43 25.31 
101 20 Francia chèque... 101.15 100.75 | 122 80 Berlino 3 mesi... 124.80 124.75 








ProFr. FR. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MarcHIoNNI, Responsabile. 





Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA 


PARIS - Librairie GUILLAUMIN et (°, Rue Richelieu, 14 - PARIS 


JOURNAL DES ECONOMISTES 


Revue de la Science economique et de la Statistique 
(Fondé en 18981) 


Paraît le 15 de chaque mois par livraisons de dix à douze feuilles (160 
è192 pages), format grand in-8, dit grand raisin, renfermant la matière d’un 
volume in-8 ordinaire. 

Chaque trimestre forme un volume et l’Année entière quatre beaux volumes. 


CONDITIONS DE L’'ABONNEMENT 


36 francs par an et 19 francs pour six mois pour toute la France et l’Algérie. 
88 francs par an et 20 franes pour six mois pour tous les pays de l'Union Postale. 
44 francs par an et 22 francs pour six mois pour les autres pays étrangers. 

Pour s'abonner, envoyer un mandat sur la poste ou sur une maison de 
Paris. i E 

Les abonnements partent de janvier ou de juillet. 

On ne fait pas d'abonnement pour moins de six moîs. 


Chaque numéro séparément, 3 franes 50 
COLLECTIONS ET TABLES 


Le prix de la 1° série, comprenant les 12 années de 1842 à 1853 inclus, et formant 37 
volumes grand in-8, est de 366 francs, 

Le prix de la 2° série, comprenant les 12 années de 1854 à 1865 inclus, et formant 48 
volumes grand in-8, est de 432 francs. 

Le prix de la 3° série, comprenant les 12 années de 1866 a 1877 inclus, et formant 48 
volumes grand in-8, est de 432 francs. 

Le prix total de la Collection, formant, à la fin de 1884, 161 volumes grand in-8, est 
done de 1482 franes. La Collection forme, à elle seule, une Bibliothéque facile à 
consulter à l’aide de TABLES analytiques et détaillées. 

Le prix de la Table générale des 24 premières années, 1841 à 1865, est de 20 francs. 

Le prix des Tables triennales comprenant les 18 années, de 1866 a 1883, est de 

10 francs. 





ON TROUVE A LA LIBRAIRIE GUILLAUMIN ET C° 


Les Tra:tes Genéraux, les Traités Elémentaires et les ouvrages de théorie relatifs 
à l'Economie sociale, ou politique, ou industrielle ; 

Les Traités spéciauxr, les Monographies et un grand nombre d'écrits sur les di- 
| Verses questions relatives à l'Economie politique ou sociale, à la Statistique, aux 
| Finances, a la Population, au Paupéerisme, à \Esclavage, à \Emigration, au Com- 
merce, aux Dovanes, aux Tarifs, au Calcul, à la Comptabilité, aux Changes, au 
Droit des gens, au Droit administratif, au Droit commercial et au Droit industrie, 
des Documents statistiques et autres: Tableaux de douanes, Enquétes, Tarifs, etc. 
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MMapolî - CAV. A. MORANO, EDITORE - ITapoli 


371, Via Roma, 372 — 51, S. Sebastiano, 51. 





Bonazzi (B.) Dizionario Greco- 
Italiano compilato ad uso delle | 
scuole della Badia di Cava dei ( 
Tirreni . 12,00 ( 

Xenophontis. Institutio Cyri, ( 
testo greco, diligentemente cor- ( 
retto dai Professori Kerbaker e ( 
Schettini, edizione stereotipa: ( 
vol ge re « + L. 1,504 

— Memorabilium id . » 0,80 

— Expeditio Cyri id. . » 1,40 

Isocratt3. Orationes selectae 
(testo greco), curate dai Profes- 
sori Kerbaker e Schettini, edizio- | 
ne stereotipa: vol. in-16. L. 1,00 

Platonis. (testo greco ): 

» Apologia Socratis : 
vol in-16.» 
Crito . 
Euthydemus 
Euthyfro» 
Phadeo » 
Giorgi 8 » 
Protagoras 

Questi dialoghi riuniti in 
lume . . L. 2, 

Ss. nofonte. Le Elleniche Trad \ 
di Giovanni Tria. s L. 1,35 

- Historia Grace Liber I etll: 
cura et studio C. Lanza et J Ba- 
rone: vol. in-16 . . L. 1,00 

Piautone. Il Critone con note | 
italiane del Prof E. Pozzetti: 
1 volume . L. 0, 80 | 

Homeri JIlias , testo greco con 
note italiane del Prof E: +4 
getti: vol. 1 in-16 . 

—Ilias solo testo greco corretto et ) 
Prof.E.Pozzetti: v. lin-16» 1,50 
Bonino (G B ). Grammatica | 
Greca. Parte I — Morfologia. ) 
1 volume in-8 _..... L. 2,50) 

Catalano (C.) Grammatica del- ) 
la lingua Greca, secondo il me- | 
todo del D G. Curtius. | 

ParTE I: Etimologia. L. 2,80 
P.RTE Il: Sintassi e ) 
Dialetti . si 1,60) 

Orazio Flacco, con aunotazio= > 
ni ad uso delle scuole, curato È 
dal Prof Carlo Lanza. Parte l | 
Odi — Parte 2. Satire . L. 3,00 

— Testo latino: vol. in-16. » 1,50 | 

Titi Livi Narrationes selectae ‘ 
curante J. Petroni, Prof. n») L i.) 
ceo V. E di Napoli: ua grosso | 
volume in-16 L. 2,00: 

Torsellino. Le par'icelle latine 
voltate fn italiana favella, per 
cura del Prof. Nicola Serocca: Vo- | 
lume in-16. L. 2 

Tavola di Cebete (testo gre- ) 
co), con prefazione e ang de! ) 
Prof. @. Barone 1,25 $ 

Luciano. Dialoghi LIA 4, 

scelti per le scuole da E Poz-) 
zetti: vol. l in-16 .. » 1,50) 

Pozzetti (Prof Enrico) Gram) 
matica greca . .. . Lo 2,00) 

Pinto (prof Luigi). Trattato ele- ) 
mentare di Fisica. 6 edizione ) 
migliorata e resa più conforme ) 
all'ultimo Programma d' inse» ) 
Q@uamento ne’ Licei: vol. in-16) 
cen 516 figure intercalate nl) 
"TL 6,00) 


4 


3) 


= 


Finto — Lezioni di Chimica ad 


uso degli studenti di Liceo: vol 


1 in-16 piccolo, con belle vignet- 


te intercalate nel testo, LA se 
zione . .. 


Audoyn and. Dialoghi riti 


ri sulla Cosmografia )® tra- 
duzione italiana consentita dal- ) 


l'Autore, con note aggiunte dal ) 


Cav. Pietro Chiofalo. Vo) in- -16, 
adorno di circa 200 figure in- 
tercalate nel testo . L 2,00 
Nico (P.). Stima Forestale Tra- 


duzione del dott. Gustavo Heyer, ) 


Consigliere aulico del Reguo d 
Prussia. e Direttore dell’ Acca- 


demia Forestale di Mitnden: un | 


bel volume in-16 + . L 2,00: 
Nicodemi (Rubino). E/ententi di 
Geometria descrittiva: un bel 


vol. in-16, con 200 e più figure ( 
incise e interc. nel testo. L. 6,00 | 


Riera (Annibale ;. Elementi di ( 
Algebra, 4 edizione. . 
Rinaidi (B.). Istituzioni elemen- 
tari di storia naturale per uso 
delle scuole giunasiali, liceali, 
normali e tecniche: 3 ediz. con 
molte figure intercalate nel te- 
sto: vol. l in-16....L. 2,20 


Marchese (Carlo, Prof. al Colle» ) 


gio della Nunziatella di Napoli) 
Lezioni di Aritmetica pratica, 
dettate al primo corso del Col- 
legio Militare di Napoli: wol. 1 
in-16, 3% edizione 2.50 
) Amanzio (Domenico), Prof. del 
R. Collegio militare in Napoli 
Aritmetica pratica per i colle- 
gi militari e le scuole tecniche 
e ginnasiali: vol. 1 in-16. L 3,00 
Bertrand Trattato d' Algebra 
elementare , secondo gli ultimi 
programmi, tradotto sulla 9* edi- 
zione parigina, l'unica tra- 
duzione italiana autorizzata dal 
Prof Bertrand al Prof. Rinona- 
poli: 1 bel vol in-16 . L. 4,0) 
Biauchet (A.) Elementi di Geo- 
metria per Legendre con giunta 
e modificazioni di A. Blanchet 
Versione italiana ; conforme ai 
programmi ministeriali; autoriz- 
zata ed approvata da A. Blan- 
chet: vol. l in-16, 16* ediz.» 4,00 
Nuovissimo Vocabolario 
della lingua italiana scritta e 
arlita, compilato sui vocabo- 
furti a della Crusca, del Tramater, 
del Manuzzi, del Tommaseo, del 
De Stefano, del Fanfani del Ri- 
gutini e riveduto da P. Fanfani. 
Ediz. aggiuntovi in appendice 
uu Dizionario di Geografia mo- 
derna e un compendio di mito- 
logia: grosso vol. in-8, 1886, 
5* ediz. di pag 1300 » 10,00 
De Sanctis (F.) Saggio critico 
sul Petrarca; vol. 1 in-19, 29 ediz. 
riveduta dall'Autore e con l’ ag- 
g'uota di un’Appendice,» L. 4,00 
— Saggi Critici: un bel volume, 
3° edizione L 4,50 
— Nuovi “aggi Critici ( volume 
secondo): un grosso volume in 
16°, 2* edizione. . . ». . L. 4,50 


L. 3,00 | 


De Sanctis — Storta della 
Letteratura italiana: vii 
16, 3% ed sa 
— La seteppe e la Vita, pA. 
inau e, letto ne niv 
Napoli il 16 nov 187. E Ò 
— Parole in morte di L fe 
tembrini pubblicate a ped, el 
Municipio di Napoli . . L, 0,80 
)— Viaggio Elettorale: volume 1 
. L. 1,00 


| 
3 


in-16. 

— Parole pronunziate innanzi al 
feretro di Francesco De Luca 
- camposanto di Napoli: volu- 

e l in-8 LO, 

_ 54 Prigione. Versi di un ita 
liano , scritta in carcere nel 
Me... L 0,50 

tudio su Giacomo Le ardi, 
" edizione curata dal prof. Bonari: 
elegante volume in-16, con ri- 
tratto . . ,50 

—I15 maggio: si bel vol » 0,40 

— Scritti Critici Con prefazione 

| € peo di Vittorio Imbriani: 

n-16 

è Settembrini (L.). Lezioni” di 

| Letteratura italiana , dettate 

nell’ Università di Napoli, rive. 
dute e con molte gr Vo 

lumi 3 in-16, 9% ediz. . L 12,0 

)- Scritti varii di Letteratura, 
Politica ed Arte, riveduti 
F. Fiorentino e con prefazione 
dello stesso: vol. in-16. 1.. 8,00 

— Ricordanze della mìa Vita, 
con prefazione di F. De Sane 
7 edizione, vol. 2... L. 85 

_ Epistolario con prefazione ® 
note del prof. F. Fiorentino: vo» 
lume in-16 L 4, 

— Protesta del Popolo del Re 
gno delle due Sicilie : volume 
in-16, 1,00 

La Commedia di Dante Ali. 

) ghieri, esposta in prosa e spie» 
gata nelle sue allegorie dal Prof. 
Luigi De Biase, 2° edizione rive= 
duta e corretta col testo a frone 
te e nota scelte dal Professore 
Di Siena: volumi 2 Inferno e 
Purgatorio . . . L. 8,00 

Bongni (Rugz. Deputato al Par 
lamento . Frati, Papi e Re.Di- 
scussioni: vol 1 in-16. L. 2,50 

— Storia Romana scritta per le 
scuole secondarie, con 6 carte 
geografiche secondo i programe 
mi ullimi, 1% Parte. L. 2,00 

— Storia Romana per ‘uso det 
Ginnasio e del Liceo secondo 
gli ultimi programmi gòver- 
nativi. Parte 23 L. 1,98 

— Storia Orientale e Greca, pei 
Ginnasi e Licei, con cinque carte 
geografiche, parecchie piante di 
città e piani di battaglie, e ale 
cune incisioni. , , . L. 3,00 

— Manuale di Antichità Roma= 
na e greca, con aggiunta della 
vita militare, riveduta dall’ au- 
tore ad uso dei Ginnasi è Licei 
con 75 incisioni intercalate nel 
testo: 22 edizione. . . , L. 2,50 

— Horae subsecivae: volume 2° 
in-16. . «0000. 4,00 
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LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 


pe eat 


CONTRO IL'INCENIDIO 


Società anonima per azioni — Capitale sociale L. 40,000,000 


Capitale versato L. 8,000,000. 


La Compagnia assicura fabbricati, mobili, merci, macchine, ecc. 
contro i danni dell'incendio, dello scoppio del fulmine, del gas, degl 
apparecchi a vapore. 

Istituita nel 1879 La FONDIARIA ha esteso le sue opera- 
zioni in ogni Provincia d’Italia. I valori da essa assicurati ascen- 
dono a tutto il 1885 a Lire 1,622,662,000, gli indennizzi pagati a 
Lire 5,094,660. 17. 

La FONDIARIA è fra le Compagnie prescelte dalla Banca 
Nazionale nel Regno per l’assicurazione dei fabbricati offerti in ipo- 
teca per le operazioni di Credito Fondiario. 

La Compagnia ha comuni colla FONDIARIA VITA le 
rappresentanze in tutte le città d’Italia. La sua sede è Firenze, Via 
Tornabuoni, 17, palazzo proprio; in Roma è rappresentata dal Banco 


Cerasi, Via del Babuino, 51. 





Presso tutti gli Agenti della Compagnia si possono ottenere 


schiarimenti, prospetti e tariffe. 
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GRESHAM 
COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULLA VITA 


SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 


SNA 


Sede della Compagnia: Londra, St. Mittred’s House 
Succursale în Italia: F'irenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo Gresham 


Capitale sociale Lire 2,500,000 — Capitale versato Lire 542,800 


SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1886: 
full. >> + i 
e i e »_ 18,/58,201 15 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc. . . » 177,916,462 50 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli assicurati . » )6,525,(200 — 


Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico: 
L. 914,100. 


Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 
Milano Firenze Milano Koma Milano 
Via de’ Buoni, 4| Piazza del Duomo |ViadellaMercede 
— Angolo N.11 Via Palermo 
Sede Via Carlo Alberto Sede 
N. 11 della Succursale e Via Mercanti dell'Agenzia N.5 


Via Solferino 





Partecipazione agli utili. — L'importo degli utili viene calcolato a periodi 
stabiliti dal Consiglio d'amministrazione, e questi periodi sono attualmente trien 
nali. I quattro quinti degli utili dichiarati divisibili in base al bilancio sono ri» 
partiti tra gli assicurati che hanno diritto alla partecipazione. 

Gli utili del triennio i882-85 sommarono a 1. 2,400,000. — La prossima riparti 
zione avrà luogo il 30 giugno 1888. 

Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze in caso di morte 0 

miste, che hanno almeno tre anni di data, mediante l'interesse del 5 0/, all'anno. 


—-_——_——-_—_—T—T—@—+«—m»o  » _o 


Assicurazioni in caso di morte - Assicurazioni in caso di vita 
ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE O DIFFERITE 


RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE: 
A 60 anni L. 9,30 per cento A 64 anni L. 10,66 per cen 
68 » » 12,47 » 70 » » 13,56 » 
73 » >» 15,56 » 10 >» è» 1,20 » 


La Compagnia ha rappresentanti in tutti i principali Comuni d’Italia. 


Per schiarimenti e informazioni rivolgersi alle Agenzie Generali in Genova, Torino, Milano, 
Venezia, Reggo Emilia, Boiogna, Ancona, Roma, Napoli, Bari. Catania, Palermo, Ca- 
gliari e Sassari, o alla SEDE della SUCCURSALE ITALIANA in FIRENZE, Via de’ Buoni, 4 
(palazzo Gresham. 

AGENZIA GENERALE per le Provincie di Roma e Perugia, in ROMA, Via della Mercede, Il 
(palazzo Gresham). 














